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CONTRIBUTO ALLO STUDIO 
DELLE MONETE PUNICO.SARDE 

In una mia nota 'Precedente ho preso in considera­
zione un primo glPUppodi mO'ne te nene quali si ha al 
D / testa di Astarte ed ,al R/ pIotome di ,aa\naH.o e ,che 
costituisce precisamente il I tipo coi suoi. 3 sottatipi. 

Tale classificaziO'ne ebbe per base ii diametro, il 
peso, le diverse figure mppresentate, i simboli, }.e lettere, 
i ,ca:ratteri stilistici propri i dei nummi in parola, il loro 
periodo di emissione. 

Mi propongo orageguendo tale criterio, di studiare 
un secondo gruppo che ha al D/la testa di Astarte ed 
al R/ un cav.ano ;inte.ro, in p:edi, fermo, stante con la 
testa rivolta ali 'indietro. 

T,enendo pregenne il lavoro del Birocchi « La mO'ne­
tazione punico-,sarda» oS'gerviamo che tale gruppo co· 
stituioce ,anche per questo A. il 2° tipo con un sottotipo 
detto 2° trpo/a, che comprende complessivamente N. 5 
v,arietà ,di cui I appartien.e al 2° tipo e 4, 'appartengono 
al 2° 6po/a. Manterrò ,a,nch'io tale classifrcalZJiOlll.e; penso 
peròohe debba essere 'ampli,ata ne:; seguente modo: 

2° tipo - corrispondente al 2° tipo ,del Birocchi, che 
comprende N. IO varietà anziché I. 

2° tipof.a - corrispondente ,a,l 2° t'lpo/a del Birocchi 
che comprende come qudlo N. 4 val'letà. 

Trascri,vo perciò quiappre9so le monete che ritengo 
,appartenMti a questo 2° gruppo. 

V,ar. 1. 

D / Testa di ASltarte a sinistr,a, coronata di spighe, con 
la1rgo monile al collo, con orecchini ad uno o tre 
,pendenti. 

R/ Cavallo integro a deSltra, fermo, In piedi., stante. 
con 'La testa rivolt.a all'indietro; ncl campo sopra 

la sch,iena del cavallo le ;ettere puniche 1-11 

Dia'metro (~n medita) mtn. 27; peso (in media) 
gr. 14,3. -AE-. 

Descr.itta 1n Bornemann « Beti.triige zur kemntllJiss der sardo­
puni5chen MiiJn,zen» al tipo 5°; Birocchi « La moneta­
zione punico-sarda» ~ipo 2° var. I. 

Museo Nazionale di Cagliari. 
Trovata nei ripostigli d.i Scano Montiferro, Aritzo, Pau­
latino, Olb~a o Terranova II, Padria o Gurulis vecchi,a, 
Ozieri, Meana Sardo, Florinas, Bolotana, Tharros I, Per­
dasdefogu, AbbasaJl1ta II. 

v.ar. 2. fig. I; v. f,ig. n. 24 'Ln BolL arch. sardo ,a. I858 
pago 65. 

Fig. I 

D / Tutto -come neHa. v,arietà I. 

RJ Tutto come nella varietà I ; ma nd campo sopra la 
schiena del ,cavallo le lettere pun'.che /' Il 

Di.ametJro (in media) mm. 26; peso (in media) 

gr. 13,6. -AE-. 

Descr:itta in Spano « Monete sardo-puniche» N. 24; Cara 
« CataI. Coli. Orrù » 111111. I a 5 ; MiiJlLer « Numism. de l'ane. 
Afrique» voI. II pa'g. 98 n. 229. 
Museo Nazionale di Cag1imi. 
Trovata nei ripostigli riforitti precedentemente ed in quello 
di Decimopptzu. 

Var. 3. 
D / Tutto come nell'ìa varietà I. 

R / Tutto come neJ.l:a v'arietà J ; ma nel campo sopra la 

schiena del cavaUo J.e lettere puniche Il Lf 
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Diametro (in media) mm. 28; peso (in med;.a) 

gr. 15,9 -AE-. 

Descr.itta in Bornemann « Beitrage ZU1" kenntniss de. sardo­
punischeh Mùnzen» al tipo 5°; Bi'rocchi « La moneta­
zione punico-sarda» tJipo II var. 1. 

Museo Nazionale di Cagh'3ifi. 
Trovata nei ripostigli riteri·ti precedentemente alla var. J 

ed in que.J.\o di Bultei. 

v.ar. 4. Eig. 2. 

Dj T'Utto come ne]a varietà I . 

Rj Tutto come nella varietà 1 ; ma nel campo sopra la 
'schiena del cav:allo ie lettere pun:che Il.~ 

Fig 2 

Diametro (in media) mm. 29; peso (in media) 

gr. 16,3 - AE. 

Descritta in Bornemann « Beitrage zur kenntniss der sa~do­
punischen Miinzen» al tipo 5°. 
Museo Nazionale di Cagliari. 
Trova-ta nei ripostigli rife.riti precedentemente alla varo J. 

v.ar. 5. fig. 3· 
D j Tutto come nella var.ieotà 1. 

Rj Tutto come neI:a va:rietà I; ma nel campo so­

'Pra la schiena del cavallo le lettere puniche 117 

Fig. 3 

Diametro (i.n media) mm. 27; peso. (in media) 

gr. 14,8 - AE. 

Descr~tta in Spano « Monete sa,rdo-puniche» n. 24; Bor­
nemann « Beitrage zur kenntniss der sardo'punischen Miin­
zen» al tipo 5°, 
Museo Naz:onale ·di Cagliari, 
Trovata nei ripostigli rif~riti precedentemente alla varo J. 

Var. 6. 
b / Tutto come neaa varietà . I. 

. Rj Cavallo integro a sin'oStra, fermo, in piedi, stante., 
con ,]a testa ri'Voita all'indietro, nel campo sopra la 

ochiena del cavallo le lettere puniche fJ Il 
Diame~ro (in media) mm. 26; peso (in med~a) 

gr. 14,2 - AE. 

De~critta in Spano « Oa.tal.» n . J46. Bomemann « Bei­
trage zur kenntniss der sardo-punischoo Miinzefl» al ,tipo 5°. 
Museo Nazionale di Cagliari. 
Trovata nei r.ipostigli riter,iti precede.nltemente alla var. 1. 

Var. 7. 
D j Tutto come nella varietà I. 

RJ Tutto come nella va:rietà 6; ma nel campo sopra 

l,a schiena del cavallo le lettere puniche n Li 
Diametro (in media) mm. 29; peso (m me,dia) 

gr. 16,5 - AE. 

Descr,itta in Spano « CataI. » n. J48 ; Bornemanm « Beitriige 
zur kenntniss der sardo-punischen Miinzen» al tipo 5; 
Birocchi « La monetazione pWllico-sarda» tipo II varo 1. 

Museo Nazionale di Cagliari. 
Trova·ta nei ripostigli riferiti preceJemtemente alla varo 1. 

v.aor. 8. 
D J Tutto come nella v:arietà I . 

R/ Tutto come ne;La varietà 6; ma nel campo sopra la 

schiena de'l cavallo le lettere puniche 1/; 
Diametro (in media) mm. 27; peso (in med'la) 

gr. 15,1 - AE. 

Des::I:iNa in BOf'D:ema-n.n « Beitrage zm' kenntniss del' sardo­
punischen Miinzen» al tipo 5°; 
Museo Nazionale di Cagliari. 
Trovara nei ripostigli :riferiti precedenotemen'te alLa var. 1. 

Var. 9. Dg. 4· 
DI Tutto come nella varietà I. 

Fig. 4 

R/ Tutt)() comene:!'a varietà 6; ma nd ca'mpo sopra 

la schiena del cavallo l,~ lettere puniche 117 



Diametro (in media) mm. 27; peso (in media) 
gr. 14,9 - AE. 

Descritta in Bornemann « Beitrage zur kellntniss .der sardo· 
punischen MiinzM)) al tipo 50. 
Museo Nazionale di Cagliari. 
Trovata [lei ripostigli riferiti precedentemente alla varo I. 

Varo IO. 

D I Tutto come nella varietà I. 

R I Tutto come ne1~a varietà 6; ma nel campo sopra ~a 

s::hiena del cavallo le lettere puniche p" ; ed a 

sinistradava:nti al cavallo un piccolo albero di 
palma. 
DlametJro (i!ll medi.a) mm. 28; peso (in media) 
gr. 15,2 - AE. 

Descritta in Spano « Catalogo» N. 145. 
Museo' Na.zionale di C~gliari. 
Trovata nei ripOstigli riferiti precedentemente alla varo I. 

TIPO 2/a 

V,aro I. fig. 5. 
O I Testa. di Astarte a sm·str.a, coron.ata di spighe, con 

o senza collare al1.a 'base del collo. 

Fig. 5 

RI Cavallo .integro a destr.a, fermo, in piedi (stante) 
con la testa l1ivoha indietro; anepigrafe e senza 
alcun segno. 
Diametro (in medi:a) .mm. 14; peso (in med:a) 
gr. 4,2 - AE. 

Descdtta in' Biracchi « La monetaziQl1e punico-sarda)) 
tipo 2 0 la, var. I. 

Trovata nei ri,postigli di Scano Montifer.ro, Aritzo, Pau­
lilatino, Olbia o Terranova. Il, :Aarlrcia o Gurulis vecchia, 
Ozieri, Bolotana, Palmaos, Tharros I. 

Var.2. 
D I Tutto come nella vametà I. 

RI Tutto come nella varietà I; ma tan.to suJ dava'nti 

che fra le gambe dei! caval!llo la letltera puIllÌca [ .et:] 
aJeph. 

Diametro (in media) :m:m. 12; 'Peso (in media) 
gr. 4,8,. 

Descriotta in Birocchi « La mOIlletJa.zione punico-sarda» 
tipo II a, va,r. 2. 

Trovata nei ripostigli rifer~ti precedentemente alla VI3JI". I. 

Varo 3. 
D I Tutto come ndla va'fietà I. 

R 1 Tutto come JlJe~la var,ietà 1 ; ma :nel campo sui da­
vanti, ,la lettera pun.ioa [ W ] heth. 

Descritta m Birocchi « La mOilietazione puniro-sarda)) 
tipo Il a, varo 3. 
Trovata Dci ripostigli r.iferoiti precedentemente alla varo I. 

Varo 4. 
D I TutJtJo come nelLa varietà I. 

RI Tulito come nella varietà I; ma nel campo fra le 
gambe del .cavallo, la lcttem 'PUinica [~J kaph. 
Diametro (in media) .mm. 14; peso (in media) 
gr. 4,5. 

Descritta in Birocchi « La monetarLione punico- sarda» 
tipo II a, var. 4" 
Trovata noi ripostigli riferiti precedentemenJte alla varo I. 

CONSIDERAZIONI D'INDOLE GENERALE 

NelLa trattazione di questo gruppo di monete dob­
biamo neoessariamente ricordare quanto si è detto ID 
modo schematicone'lla nota precedente per ciò che ri­
guarda le varie consider.az:oni -d'indole geoor.ale che pos­
sono proSipettar&i. Intendo appunto riferirmi ai « ricordi 
storici della dominazione fenicia e cartaginese in Sar­
degna», aa. « centri cartaginesi sardi» ed in modo parti­
colare a quelli che « godevano di autonomia e di diritto 
di zecca "», alle « locaNtà di Sardegna in cui vennero ri­
trovate monete punico-sarde». 

So:ltanto per essere più completo VOl'rei aggiungere 
a quanto ho già riferrto SlUi ripostiglio di. Perda.sdefogu 
(n. 29, ,anno 1926) che in esso vi rerano rappresentati i 
seguenti tipi: a) D / Testa di Astarte, RI Protome di 
cavallo a diametro I grande e .medio ; b) D I Testa di 
Astarte, RI Cavano in p:wi che guar,da aH' indietro 
,a diametro grande; c) D! Testa di As,ta.rte, RI ('"avallo 
stante con alhero di palma a diametro grande e medio; 
d) D I Test.a di Astarte, Rj Spighe a diametro grande 
e medio ; e) DI T1esta di Astant;, R I Cavallo 'stante 
a diametro gm,n.dre; f) DI Testla di A'starte, RI Toro ; 
g) DI Testa. di As.tarte, RI Cav,allo in corsa; h) D,' 
Cavallo, RI Palma. 



Tenendo presente quanto si è detto in proposito, 
possiamo giungere alle seguenti conclusioni: 

IO) In Sardegna aEa influenza fenicia, che si espli­
cava ,a mezzodeJe « fattorie commerciali »., è suben­
trata la dominaz;one cartaginese che a grado a gr.ado 
andò estendendos.: oltre ·che alle coste, anche alle pianure 
del Campidano ed alla maggior parte dell' Isola, eccet­
tuat.a 1a pa:rte montuos.a del centro ed una buon.a zona 

Fig. 6 - ISOLA DI SARDEGNA. Centri isolll1d più Iloti 
duraI/te il dominio di Cartagine 

deE.a parte settentrionaJ.o. Questa domin.azione andò 
comp:endosi entro quattro secoli dal 450 circa ,al 241 
a. Cr. 

2°) Durante il domin.io di Cartagine i pr.ioncipab 
centri :,so:,ani più noti erano: Karalis, Nor.a, Bithia, 
Su:.ci, Neapoolis', Carhia, Nura, Otho·:.a, Tharros, Cor­
nus,. Bos~, Usel!us, Gur'l1iis nova, Magomadas, Macop­
sisa, Gurulis vecchia, e fra que·ste godevano certamente 
di autonomia municipale e quindi di diritto di zecca 
Tharros, Su!ci, Karal's. Bithia. Pur r~uscend.o o.Jtremodo 

difficile stabi;ire detta autonomia per .,altri ccntni punico­
sardi, po'Ss·iamo as.serire oeoH una certa s.icuÌ·ezza che 
Nora, Comus, Bosa, lis.e]us, Ma.:opsisa, Gurulis (s.econ 
do Spano anche Ghilarza) er.ano i centri cartag:nesi più 
importanti e ohe forse anche essi godev.ano di autono· 
mia municipa:e o per lo meno era'no città associate alle 
quattro che:.a possedenno in modo irrefutabile. A que­

sti cenlri si dovrebbero aggiungere po: quelli .ruttor.a esi­
stenti nell.a nostra Is,Qlla il cui nome ha certamonte de­
rivaz.i.one punica come Birori, Borore, Cheremule. (Vedi 
<fig. 6). 

3°) Il diritto di zecoa - per I ',autoruJllTl.i.a munidpale -
ven'iva esercitato dai sufeti un:camOl1!te per la moneta­
zione bronzea. 

4°) Le Jo.::a:ità di Sardegna in cui vennero ritro­
vate monete punico·sarde sono s,ituate &opr.atutto nella 
p:.ute centra:e del:'lsola, ove appunto &i rinvenne o:tre 
la metà dei ripostigli (comp~ess.ivam~nte 18), distribuiti 
:n una zona che va vers·o la costa occidentale precis::­
mente vers.o la PLanargia 'e neg:oni limitrofe, (ripo,stigli 
di Scano Montiferro, Sagama, Padria, Pozzomaggiore), 
partendO' a ,nord dalle catene dei monti del Gooeano (ri­
postigho di Bultei) e ·del Marghir.,e (r.ipostig'li di Bo­
lotana, Macomer I e II) ; ed ,a sud dai monti della Bar­
bagia (ripo·st'igli di Orgo.ro~o, Gavo:, AritZlO, Meana 
Sardo) atU·av·erso il MandroJisa,i ~r,iJpost'1g1i di T:2da­
suni I e II, Ghilarza, Abb.as.anta l' e II, Pau;ilatino). 

Più bmitato è ci'; rinvenimento nelle zone: Sulci­
tana (ripJ,S,::igJli di Su:ci re Pa:mas, .rinVienimenti sporadici 
d:i GOlnnem). Cagliaritana (ripos.t:g:i di Dec:moputzu e 
San s.perate, rinvenimenti sporadici di Nor.a e Cagliar'), 
dd Gerrei, (r.j'P0stig:io di P.atul:~ Ger,rei). Dett:e roBe oc­
cupanO' la parte s,ud o::cidentaJ.e re meridionale della Sar­
degn.a e comple.ssi'vamente hanno dato n. 5 ripost'igli. 

Il territoriO' costi·ero orientù: è una delle zone del­
l' Iso!.a ov,e non si rinvenner.o mo,nete punico-s,arde se si 
ecoettuano i quattro r:postigli di Ter.ranov.a e quellO' di 
Perdasdefogu. Lo stesso PO&si.a.mo dire per la par,te set­
tentr~l()Inle: oioè per la nord occidentale e per queUa 
nord-orientale fino ad Oz,ieri (a sud d.i detta vastissnma 
zona si hanno 2 sOI~i .ripo·stigli., quello di OZlieri e quello 
di Rlor.inas e dei r·.n·venimenti sporadici ~a Ploaghe); ed 
infine per tutta la r'egione OQIstiera fino a Tharros (in cui 
s,i hapno i òpostigli d:1 Tharros I e II). (Vedi fig. J). 

Da questa ,wnstatazione pertanto possiamo dire che 
la ragione che ha determinato il maggior numero dei 
s:Jtterramenti di monete neG1.a pa'fl~e centrale dell'Isola va 
l'Iicercalta nelle div,ersle Ilotte sostenute dagli u'soll3ni con­
tro la penetrazione, nei loro territorb, dei cart.agines: 



prima e dei romani dopo; ed illiùre che ~e monete pu­
nico sarde, tutte di bronzo, 'a·vevano corso nell' ho'q an­
che ai tempi di Roma repubblicana ed avevano un va­
lore particolare in rapporto al numerario romano. Fac­
ciamo not.are infatti che i ripos,tigJj di denari repuhbli­
cani d'argento s,i sono rinvenuti an:h'essi presso a poco 

Fig. 7 - ISOLA DI SARDEGNA. <:I Località in cui Velll/e1"O 
ritrovate monete panico - sarde 

nene stesse regioni in cui si trovarono le mO'nete punico­
sarde; e che i ripostigli di bronzi repubblicani romani 
sono apparsi ocars.issimi nella nostra iso';a mentre sono 
numerosissimi quelli di denari d'argento. 

CONSIDERAZIONI PARTICOLARI 

E~aminando poi più minutamente le monete costi­
tuentJi il gruppo in parola dobb:amo anche per queste 
oCCUpaI'Cl : 

a) ·delle figure, de.i simboE, del:e lettere, dei segm ; 
b) delle zecche ; 
c) dei caratteri sdistiò ; 
d) del periodo di emissione. 

Gi riuscirà così più facile trarre que;le conclusioni 
a noi necessarie per poter stabilire in modo sicuro e p:'e­
c'·so l'appartenenza ,alla Sardegna di tali monete. 

a) Figure - Simboli - Lettere - Segni. 

In que9to s'econdo gruppo di mO'ne te si trova 1ll­

c,sa sul diritto ,La testa di Asta,rte e sul roves.cÌo lLI1 ca­
vaEo intero, in piedi, stante, con la testa rivolta ali 'in­
.1.:etro. 

Nd campo, unicamente sul rovescio, Is.i osserva fra 
i ,simbò;i: l'albero di palma; fra le lettere puniche, le 
seguenti: ai:eph, heth" kaph isoJate,in un.a sola varietJ 
acooppia;ce. In diversi ll10ummi poi si notano i s::guent i 

segni' : f-!"; r 1/ ; l' fI ; IlLf; Il ~ ~; Il 7 . 
Astarte. - La testa della dea e 'Preci~amente della 

dea Astarte, incisa sul diritto delle monete di questo 
s'econdo ~ruppo, ci appare sempre da 'sola c:cè senzn 
segnÌ, simbo,li, lettere,nel campo. E' .jnut"Ge ripetermi 
sia sulle varie opinioni emesse in propos,~to dai vmi AA. 
che si sono occupa,c; de':l'argomento,· sia sul significato 
che S:I vuole attribuire a questa divinità; rimando per­

ciò a quanto si è detto in proposito nel mio precedente 
lavoro. 

Cavallo. - Valga per questa figura che vediamo sul­
le monete appartenenti a questo gruppo quanto s: è detto 
a propos.ito della protome di cavallo ne'l mio precede'nte 
lavoro. Va oioè tenuto presente .cheil cavaIlo può essere 
o la personificazione dd D~o del mare, o .J'emblemn 
dei la Lib'la. 

Per l,a prima ipotesi ricordiamo che questo animale 
er.a caro al Dio greco Poseidone, f:glio di Crono e di 
Rea, fratello minore (secondo Omero) o maggiore (se­
condo ESliO'do) di Zeus. Questo Dio infatti fu anche con­
siderato il crealtme od « ill domatore» d:el cav.allo co­
me dice Omero e come si apprende doaalcune leggende e 
dall'epiteto hippios (equestr.e) che egh ri·:eveva in m:J:]te 
città. In ono,e del Dio infatti .arvevano luogo gare ipp~­
che ed offerte propiziator.ie di tori dal pelame oscuro 
che ,nelle feste « Taurei.a » ,erano precipitati vivi in mare 
(PrampoJini). Si suppone poi che il nes·so fra il Dio 
marino ed il quadrupede continentale si.a sorto dall'im­
magine poetica per le onde ;n tempesta «(( caval'loni ») 
presso di noi, « white horses») presso gli ing~esi). Ad 
o~nj modo è certo che anche ,i carraginesi adoravano un 
Dio del mare che - come per i fenioi - proteggeva la 

lOoro navigazùoneed il loro ,prospero commercio e 'al quale 
fu consacrato il cav.allo. 
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Per l.a secenda ipotesi Ificordiamo ceme questo fo­
coso e robusto animale nell'Arrica del Nord. e quindi in 
L:bia, :a'veSise parti.colare co.nos~der,aziol!1e e cura nel suo. .11-
lev,amento tanto da potersi con esso identificare la regione 
'ndla quale veniva aEevato. Infiatt:Ì. lo vediamo raffigu­
r.ato anche nelle monete della Numidia e ,de.lle città 
poste neU"interno del paese, o'Ve non possiamo nel mO'do 
più ,assoluto cens:derar'lo come 'simbolo dd Dio del mare. 

,c'_'"====-=_-='_,=_-=,_-=,_-=, __ ""_:-:_:-:_:-:_--_~ , , , 
, J 

1- ____________________ I,"'; 

I 
') 

Fig. 8 - Cippo punico di Tharros esistente Ile! lJfuseo 

Archeolog-ico di Cag-liari 

La rappresentazione di questo animale si è voluta 
mettere anche ,in rapporto a differenti divisioni motl1e­
tarie, oome meglio vedremo in seguito quando illustre-' 
reme gli altri tipi di monete punico-sard.e. Dico però 
sin d'om che non si è seguita in ciò alcuna ,regola" 
poiché troviamo questo animale non sole nello stesso 5i­
stemamonetario, ma ,anche nelle sue v,a,nie divàsieni. 
r.affigurato a volte in eguali, a vohe in ~iverse posizioni 
e atteggiamenti. 

Albero di Palma. - Circa il signifioate .d:aattri'bui:re 
a qUésto ,simbolo valga quanto g.ià si è dette nel mio pre­
cedente lavore. 

Lettere, Segni. - In queste mO'nete si leggono con 

sicurezza le seguenti lettere fpuniche: 

aleph-<f 

keth - )!J 
,caph - ~ 

Ricordo irufine che nelìa varietà N. 2 del tipO' 2° a 
due lettere sono accoppiate; precisamente si leggotl1o 
due ,a:leph cO'sÌ situati: uno sul davanti, l'altro fra le 
gambe ,dd aav1allo. 

Ne:lle monete del ti:po 2° poi si notano i seguenti 

segni: ,.HI; J-II; l'II; !Ili; n -t; 117-
Al riguardo d:co suhi,to che questi caratteri di for­

ma speoiale e di dubbia interpretazione sono esclusivi 
delle m01lete punico-sarde. 

Non sono stati mai osservati neae ,iscrizieni puni­
che di monumenti, ,rinvenuta in Sa'rdegna o altrove. SO'le 

iid. segno -t si legge nel cippo punicodi Th.a.rros esi­

stente neJ museo archeologico di Cagliari. Costituisce 
pnecisamenl1:e la prima :ettera della seconda hnea.(Ved'i 
fig. 8). Tutta l'iscrizione fli così interpretata da'Ìle 
Spano: 

rc) S un D 
ìJ ~ Ti:J 
Sy J Y' 

che la tnadusse « Mistai beth Chath'.am ben Iet~baal» 
oSisia « a Mista~,a" figlia d.i Chatame, figlio di IézbaJe)l. 

. Il Bourgade invece dice che nel 20 c.araJttere della prima 
linea ,deve leggersi 'Un waw an,zichéunSl.amech, che il 3° 
carattere della 'Pr~ma linea deve legge,rsj un a'in anzkhé 
unteth, che il io C'ararttere ,deE'a terza linea deve Ieggersi 
un waw anziché un tsade e quindi ttaduce 'l ',intera iscri­
zione: 

« Indica,tio c::ubiculi 

Katami F.illi 

Ju:baJis )l. 

Il Dr. M. A. Levy dice che dovrebbe interpretarsi 
'1ll questo modo: 

n Cl Y b 
JJ LJn~ 
S Y :J~" 

censiderando che il 30 e 4° segno sono acci.dentali tagli 
della pietra e traduce: « Colonna. di Ketam figlie di Iu­
baI ». Ad ogni modo per dò che interessa la noSitra tratta­
zione rileviamo che tutti e tre gli AA. 'sono concordi nel­

l'interpretare il segno ~ come un kaf. 



Non si riscontrano poi m.ai nelle monete punico-si­
cule, né in quelle carta.gines:. Ricordo che es:s,:ono mo­
nete d~ Ca"rtagine e punico-sicu;e in oro, e~ettra, argento 
in cui si hanno tanto ,al D / quanto al R/ ,;e id~ntiche 

rappresentazioni d~He figure descritte al tip::> 2 0 v.ar,iretà 
N. I a IO. Non vi compaiono mai però i caratteri di 
cui stiamo parlando. 

Circa l':nterpretazione d~ dare alle lettere dobbia­
mo ripetere quanto è già stato detto nella nota preceden­
te; ricordiamo qui soltanto una quinta ipotesi che può 
,affacciarsi per -le lettere accoppi.ate: esse mppresentereb­
bero città o schiatte oo:l!egate che coniavano monete in 
oomune, e perciò una di es5e sarebbe :t' ;inizi.a,l,c della 
città provv',sta di officina monetaria e l'altra i'ndiche­
I1ebbe la città od il pa,:::.secoUegaDo o socio [Bomemann 1. 

Ci'rca l'interpret.azione da .attribuirsi a,i wgnied ai 
caratteri di .forma ~peciale che si hanno nelle monete ,del 
tipo 2 0 ,ricordi.amo che per esse siaff,acoiano due ipo­
testi: IO) possono rappresentare delle lettere puniche: Lo 
Spano :Ii ooonsiderò ,da pr:ma come un heth e due zain, 
ed in un secondo tempo come due ghimel ed un jod; 
2°) possono rappresentare il valore ,della moneta: Il Bor­

nemann riconosce nei segni t-" ~, /', Lf' ~, A., il 

numero «IO» s:ritto.con un nume'l~a],e di forma inSo();~it,a e 

quasi inusitata, mentre nei segni Il che ,a,ccompagnano 
!.l primo vuoI vedervi delle unità" per cui leggerebbe il 
n. 12 e quindi alla moneta assegnerebbe il valore nomi­
nale di (( 12 oh:alws». Altri. però e fra questi ,il Praf. 
Reg;ing del Kaiser Friedrich Museum di Berlino, inter­
pellatoal riguardo dal Biracchi, escludono che il nu­
merale IO possa esser scòto cOin un simile segno. 

La questione resta perciò insoluta e dobbiamo con­
cludere che per ma non 'P0ss~amo' dare nessuna inter­
pretazione esatta di tali caratteri. 

b) Zecche. 

An:he per il luogo di emlSSllone delle monete ap­
parrenenti 'a questo gruppo, ,ben poco posis.i.amo aggiun­
gere a quanto si è ,detto nella nolta precedente. 

Possi.amo con s:'curezza ,asserire che quattro città 
punico-sarde er,ano sede di o.fficin.a, monetaria, ma d'al­
tra parte siamo impossibilitati .ad affermare questo per 
glia1.tri centri punici ,im.portanti <ieila nost'ra Isola. 

L'ep'g.rafia delle monete poi non ci viene al riguar­
do in aiuto, anzi accresce le diffk:oltà di interpretazione 
se cerchiamo d.i riferire le var,ie lettere ,a determinate od 
eventuali città, d,; cui gli antichi geografi oi hanno tra­
mandato v.agheed incerte notizie, o di cui non ci hanno 
affatto p arloato, 

Ci troviamo poi anche di fronte a monete anepi­
grafi e per queste f.acilmente si comprende come le dif­
ficoltà di riferimento ad una determinata offcina mo­
netaria aumentino ancora. 

Contentiamoci perciò di la,'scÌ:are inalterata l'ipotesi 

affacciata dallo Spano che interpreta ia lettera ):J (heth 

che ,egli chiama k,et) come rifell'entesi ta Carnus, e qudl.a 
del Birocchi che riferisce il 'Palmizio a Sulci o N'Ora, in 
attesa' che nuova luce venga portata a questo argomento. 

c) Caratteri stilistici. 

In questo secondo gruppo di mo!l1JCte, eSCLUSIva­
mente trov.ate in Sardegna, i caratteri stilistici halnno 
uno stile del tutto partical-are ed un oar,atDere 'Pr:mit:vo 
e locale. Rivelano uilla inciS:Ìol1!C lrozza, grossolana, ,a'S~::ti 

trascurata, quasi barhara, dai rilievi pi!atti; d:imo~!l:rano 

la ne'tta impe:riz~a del mode:ll:atore che altera 'Persino i 
tratci, spec:,e qUle:'U, del cav.ano. Oerei e~emp:~ari ,appaiono 
perfino in:.omp'et.amente coniati. Il la'Voro nel 'Suo com­
plesso risulta trascuratissimo .e 'Poco bello ,e paI.esa chi,a­
mmente la mancanza d'ogni senso di arte e d'ogni 
s,cuoIa. 

In modo costante e senza eccezione appaiono bat­
tute su monete del tipo l°, già d.a noi descritto. 

Questo sopr:aconio si può ricol.legare con una r~du­
zione del peso ,della moneta da 17-18 gr. a 14 all'incirca, 
ed infatti in alcuni esemp:ari si può osservare che a que­
sto scopo fu tagliato un pezzo deli 'orlo delle monete in 
parola. La ragione di questo sopraconio quindi si può ve­
dere in un oambi:amento di valore e nell'intenzione di 
renderlo maggiormente noto con I.a mutazione deIle fi­
gure rappresentate (Bomemanill). A t.al riguardo poi non 
si errerebbe se si vo~es,se vederne il vero motivo ne]a co.n­
temporanea r.iduzione delle monete .romane repubblica­
ne e nell.a introduzione di queste in Sardegna, come 
giustamente rileva Bornemann. I romani infatti paga­
vano i l'Oro 'soldati ed i loro fornitori con le loro monete 
diminuite di valore, tamo che, usando una frase gene­
r.ica, pos:s,j,amo dire essi davano al denaro un corso for­
zoso. Er,a logico quindi che anche i nemici che v~vevano 
nalla stessa terra - (( Sardegnla.» - ribassassero alla loro 
volta il peso delle loro moD.'ete, sopraconiandole e dan­
do loro un corrilSpon,doen~ va'o,re nominale più alto. 

Es.se poi, come già .accennammo, riproducono con 
arte più rozza e con ~ncis,ione deficierite tipi d.i monete 
cartaginesi e pun:co-s,icule in oro, elettro, argento nelle 
quali .appunto si ha al D/la testa di Astart:'e ed al. R / 
un cavallo in piedi, stante, con la testa rivolta alI'in-



6>; 

dietro senza però quei « caratteri II particolari di cm Cl 

siamo o:'cupati :a proposito dei « segni ". E' da notare 
ino1treche queste monete, coniate con metalli preziosi, 

non sono mai s.talie trovate in Sardegna, ,a quanto ci 

consta. 

Il veder poi .riprodotti gli stessi emb!emi delle mo­

nebe cartaginesi o punico-sicu!e, - dice bene il Birocchi -
non costituisce buon argomento per affermare che la 

loro coniazione non sia avvenuta in Sardegna. Sappiamo 
infatti come anche le colonie di a;tri stati improntavano 

le loro monete a quelle della madre patr:a. Perciò era 

logico' che .anche le m'Onete punico-sarde per il reciproco 

commercio con l.a madre patria, ,avessero lo stes·so tipo 

deHe figurazioni ches.i osservano nelle monete cartagi­

nesi con qualche differenza nelle lettere o 'nei simboli 
che facilitasse I.adis:t:mzione ,delUa regÌloil1e in cui ve­

mvano cornate. 

Il loro stato di conservazione infine è ottimo; -

r.ar.amente si trovano esemplari consumati, spesso si ve­
dono ,dei pezz'i quasi nuovi. Il fatto di n'On essere consu­

mate dall'uso fa sorgere il dubb,io .che il periodo del~a 

lOTO ò-colazione non sia stato lungo. 

d) Periodo della emissione. 

Si ritirellie che durante il periodo deUa prima guerra 
punica, siano state r.itiratre dall:a oiiroodaz'rone le morrete 
del ,tipo l° e riformarte. (Boornemanlfi). Si ebbero' cosÌ 
quelle del 2° tipo, il cui periodo di emiss:one dowebbe 
quindi essere compreso fra il 250 ed il 238 ,a. Cf. Le 
monete del t:po IIla venn.ero invece emesse :in un periodo 
posteriore, cioè verso il 217 a. Cf., contemporaneo a 
que~o dreEe monete dci tipo I a, I b, I c. 

Mi riprometto però di riprendere più èstes,amente 
questo argomento dopo che avrò trattato tutti i vari grup­
pi di monete sa,roo-pun:che. 

Conclusione. 

A conclusione di quanta abbiamo esposto in questa 
2' nota dobhiamo dire che an:he le monete sardo-puniche 
di bronw ,appar.ten.enti al 2° tipo ed al tipo 2° la, che 
hanno al D / I.a testa di Astarte ed al R I un cavallo 
in piedi, stante, con la testa 'rivorlta all' indietro, sono 
stat~ coniate :in Sardegna.. 

Questa ,asserzione è convalidata dalle ragioni esposte 
1ll proposito nel!'a mia nota preoedente. 

GAVINO PERANTONI SATTA 
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CITTA' - STATI E CENTRI ETNICI 
CHE BATTERONO MONETA IN CAMPANIA, NEL NUOVO LAZIO 
E NEL SANNIO IN PERIODO DI AUTONOMIA E DURANTE 

LA DOMINAZIONE ROMANA 

Nel Corso di un~rontenn:o di modesta attiv:ità nu­

mismati.caa,vemmo modo di rilevare non plliI"e l'assoluta 

incomprensione che, in fatto di Numismatica, regna nei 

grande puhblico, ma anche la confusione, i dubbI, gli er­

roriche ;accompagna;n.o le oognilZ<ioni in maroria - quan­

do di cognizioni pos.sa pada.rsi - pm delle persone colte 

re dogli stessi 'stud:os,i, ,che non siano partimbrmente 

versati" s'ointende, nei nos-tri studi: Si provi a domandare 

-infatti 'ad una delle cennate « persone colte», che non 

mancano un po' dovunque, ad uno studioso che s,i oc­

cupa fors-e anche di stolI'ia o di larcheo~ogia regiona1e, 

quali città della regione abbiano ba,ttuto monet.a neì­

l'anf,chità, in che tale moneta consistesse, quali ne fos­

s'ero le carattePistiche ecc. ; ovvero si chieda ohe di quella 

mOilieta si iIlldichi l'età, se ne dich~ani la leggenda se 

abbreviata, se ne 'sp:ogh;no i· tipi, i ,simboli ecc., o che 

se ne specifichi il nominale" i.i s,iJStema monetatrio, il va­

lore che essa a:vesse ,ecc., e dal!e às.pos1e sarà farcile in­

ferire se oone o mal ci s';, ,apponga. 

Da un .tale di'Slagio pur degl.i studiosi in genrere nel 

campo numisrriatico - dis.agio di cui non è qui, il cas,o 

di rileva:re, o meglio, di ripetere le varie cause - con­

segue" tra l'altro, che in molte monografie o cenni so1o­

roki region.ali, o non si tmvi aliOUln 'r~cordo delle monete 

cornate da questa o quella oittà dena .eg:one., o che se 

ne accenni, il più delle voate., con incertezze 00 ertrOtri, con 

pregiudizio naturoalmente del quadro storico che si vuoI 

presenta,re, nd tr,aiCci,a,re il quale non può presainders,i 

da tutto .~l comp'!esso della vi,ta politica, soc.iaJe ed eco­

'iliomica IlIa:ùio!lJaJ1e, di cui la moneta fmmSlce sovOilite la 

in.oppugIlJab~!e documenca,z:one. Da quesua drcostanza 

fUiIIl!ffio pr.inoipalmente indo.tti a compilare il presente 

diz:ionarietto geograf,ico-storico-l11Umismatico, delle città­

stati cioè o centri etlIù,i che, in periodo. d~ :autonomi'a 

o sotto la domin.az.ione mmana, da:; s,ec. V ,a:l sec. II 

a. C., ebbero zecca in Oampania e nelle due ,reg,ioni con~ 

tigue - Nuovo LaZlio e S:an.n.io - che ttaillita pa;rte ebbero 
nellta Sltor~a della prima. 

Il modesto 'saJggio"che non ha ,aIe'una pretesa ,scien­

tifica" vuoJ rendere ooJo un sommario cooce,tto· deUa 

monetaziollJe delle nostre an:tiche città così ricche di 

stoma e di vanti, tna cui non uì.6mo quello di batter 

monetla; s-egno, questo, quando non di libertà e d'indi­
pendenza, certo di ,affermazione nazionale o- etnica, o~tre­

ché delia maggiore ciV'i~tà e di grande flQl[idezza econo­

mica,. Così che gli incompetenti, i giovan~ gli studios,j 
più modes.ti sappiano quanto 1mpoctante sia la Jlumisma­

ti;ea delle nosl're classiche regioni e qual ricoa fonte ess·a 

s,ia di s~udi e dirioerche. Illustri nummologi itali.ani e 

'sB"anieri, chi più chi meno, in trattaZJioni scientifiche, in 

moIllOgrafie, in note, ebbero 'ad occuparSli delle monete 

di cui qui si ,accenna. A volerli òtJare., ol1l1'ie ad appesa n­

tire lo soritto che, ripet,ilamQ, noll1 ha pretese scientifiche, 

lo si pr:,verebbe del ,SlUO precipuo ca:ratrere: quello, cioè, 
di nota prettamente divulgativa. 

L'opera dd Garrucci l - Le monete dell' Italia an­

tica - e quella, più recente, dci Sambon 2 _ Les monna~·es 

antiques de l' ItaJoie - (citiamo le due più adatte e più 

nore) soccorreranno ~l Jettore non numiSiIIla1ico che ami 

arricchitre Ile proproie cognn,z.:lOnj ;intorno a tutte o parte 

o sempScemente .ad alcuilia delle monete che a,ooremo a 
menzn.onarte. 

Nella cronlOl~ogia. abbilamo s-eguito il Sambon nel­

l''oper:a citata: ctl"Onologia gener,a'lmente acceHata. 
Ahbiamo. ,ricordato nel:Qe .note i vari Scri.tti - mOlflo­

gl1a.fiie, memorie, alI1t~lCOli di niviste ecc .. - che ~n questi ul·· 

timi anni han portato un contributo - quale che esso 

sia - aìla dichi,ar.aZiiOOJe o alla .illustrazione ddl 'unta o del­

l'altra monetazione di cui si tr,atta. 

ACERRAE ~Campan~a), oggi Acema ~prov. di Na­

poli, circo di NoJ.a), tr:a Napolli e NoLa. Grazie aHta femci­

tà deI suo territorio (spopolato ,per,altro .a causa de.i mia-
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smi prodotti dalle acque stag.nanti del fium:,ceilo Ganio 
(Clanis) oggi Il Lagno o Regi Lagm) e grazie aUa nav,iga­
bi;ità dei Sarno (Samus), che le 'SWflrev.a vicino e che la 

mettevla in comunicazione cru piacolo ma importante por­
to fhIV,i'al'e di Pompei, Acerrae fu notevole centrÒ agr,icolo 
e com.mercia::e. Nell':antl1O 332 a. c: fu ,da Roma dìch~a­
mtJa civitas sine suffragio. Ad Acerrae il Sambon ,attri­
buis,:e dubitat~vamente una mOlTheta di bronzo (litr,a?) 
che con maggior fondamento ,il Gar.rucoi abnrj,bu:'sce ad 
Aurunca (Campani.a). Vedi Aurunca. 

AESERNIA (Sannio), oggi Isernia (prav. e cirCo di 
Campobasso) neEa V.alle del VoJtumo. Colonia ,latina nel 
263 a. C. Fu città importante ,e ricca. Coniò monete di 
bronzo (litre) ai tipo di quelle della confederazione mo­
netaria campana 3 (Tes.ta di Apollo e Toro and'fO.prosopo) 
ed a tipo locale (T,e&ta di Minerva e Aquila che sbrana 
un serpente 4); l'una e l':altra con l'epigrafe dell'etn:co 
in !lettere latine con qualche elemento asco (fase neoita­
J.ioto-campana): AESERNINO, con moJte var,ianti grafiche. 

La moneta a t~po nedera;e fu conir.lta ,tra il 280 e 
,il 268a. C. ; l'altra, a tipo locale, dopO' iL .268 ,a'. C. 

ALBA FUCENS (La#um Novum o Adiectum), 

oggi Alba (pro v,. di Roma,arc. di VeEenri~. Divenne 
,co!onia lromana nel! ',anno 303 a. C. e ,in tale condizione 

cO'niò piccole monete d'argento" 'concave, che mostrano i 
seguenti ti,p;,: Testa di' Mineil'Va e Aquila su fli.;mine OL1 

in atteggiamento di ri'P0lSo, OIra ~n que':liO di spiccare il 
voJo; Testa di Mercurio e Grifone volanre. Nei conii 
del l° tipo Ila leggenda è ALBA; gli altri conii sono 

anepi'gmfi 5. 

ALLIFAE o ALLIBA (CaiJl1lpan~a pernfenica, verso 
il Sannio), oggi Alife Gprorv.di Benevento, circo di Piedi­
monte di Alife), nei: vlersante occidentale degli Appen­

nini sannitica" presso il Vohurno. Tra .iJ 360 e il 303a. 
C. 'COniò mOl1ete d' ,argento (d:,dramri) e di bronzo 

(oboLi), queste con Testa gioV1ani;~ Jaurelatta" òrcondl.lta 
da tre dè!finli., e il Moslrro Scilla; quelle con Testa di 

~inervae Toro andfOlprosopo. La leggenda, os-ca" Alipha 

o Alliba è in quailche conio rretro~rada 6. 

AQUILONIA (Sann~D), oggi Aquilonia (prov. di 
Ave~Jiifio) 0., seco.ndo ,a!tri" Lacedonia (prov. di Benevento, 
circo di S. Angelo. dei Lomba.rdi). Il Sr.lmbon ed altra pro­
pendonD per quest'ultima. Si vuoleche l'epigrafe osca, 

Akudunniad,.S1ia l'equi'valente di Aquilonia. La moneta 
di bronzo (Iitr.a), emessa verso il 268 a. C., pI1esenta nel 
dr,itto una testa di M:inerva con elmo cor.inz-io, e neL rùV. 

un Guerriero stante, con elmo e scudo e con patera nella 
destra .. 

AQUINUM (LAtium Novum), oggi Aqu'no, provo 
di Ftros:'llO'OIe)., tr,a Ro:casecca re Cas$ILno. Fu ,cospioua e p'''l­

po~osa città 'SuUa V:a Lattlna. Le sue monete, che sono 
dello stesso tipo ,di quelle IDederative di Cales, Suessa, Tea­

num S. ecc. (Mil1Jerva e Gallo; A,po!lo e Toro campano), 

furono battute tra il 263 e il 250 a.C. SDno esse di 
bron@~, forse litre. La leggenda, in lettere latine con 
qualche e!emento arcaico, è AQVINO, talvolta retrograda, 
tal ',a: tra con vari,a,nte grafica. 

ATELLA (Calnpan~a)., oggi Atellia (prov. di Na­
poJi, cirCo di Caserta), presso A versa, propriamente tra 
S. Ail"pino e S. Elpidio. Fu strettamente legata a Capilil, 
di cui era rr.ibutar,;,a re ddl.a quale .seguì le sorti. Dal 250 
:a1 217, cioè al temp() dIe:Ja dominazione romana, con,iò, 

COIfi gli stessi trpi di Capua, monle'te di bronzo del sist~ma 
deG'asse (quadrunc.e, biuoce., oncia). La leggenda dell'et­
nico, in l,etrore osche. è Aderi. 

AURUNCA o Ausona (Campania), tra Minturnae 

e T eanum Sid:cium (provv. d~ LittoI1i,a e N.~poli), oggi, 
fmEle, Aurunoolisi, in terrntorio dii Sessa Aurunca. Il Gar­
·rucci attribuì ,ad Aurunca una rara monàa di bronzo 
(litra) che il Sambon assegna con incertezza ad Acerrae. 

T.aLe moneta, che è da :ritener coni:ara neJ peri~dD 270" 

250 .a. C." (fase nooè.t!aliota-campail1!a), es~b~sce nel dr.itto la 
besta di Aporllo e nel rovo un de'lEno, sotto de: quale sono 
una o':a'va ~ !"iscr,iZlione <?sca Aurunkim con. 11 nome' del 
magistrato Makkts. Mia mIe ,a'ttlribUZlione non è più si­
cura dd~'alt.r1a. 

BENEVENTUM (Sannio), oggi BeneventD pres.s·J 
:il fiume Calore (Calar) e sulla via Appia - la « regina 

viarum » - che da Capua conduceva ·nella Apu~ia,. I Ro­
mani vi SI1:abilrirono una coJorua ne:! 268 a. C. e ne mu­
tarono. -in Beneventum ~l vecchio nome (che suon:ava loro 
di- cattivo augur:o) Maloentos, Maluentum. Le monete 
son.o posteriori ,alla colonizZiaziol1e romana. Esse ,consi­
stono; in iitre di bronzo :aventi nel dr!itto una Testa apol­
linea e nel roVo un Cavl311ostfrenato, limitazione di quel;o 

che rnwrre sui nDt:' didnimmi romano-::ampani. La leg-



genda è· B:eNEVENTOD, -cioè Beneventor( um). Sul TOV. si 
legge Pompro, sul cui s,:gnimcato moho si .dilscusse:· al­

cuni leggendovi un ,nome di magnstrato, altri, mettendo 
in :rdazione tale voce col. probom della moneta di Suessa 

Aurunca, pensò ad un segno di wnvenz:one monetaria 
t:fa le due città" segno che si tradurrebbe in probo, 

giusto, sottintendendo 'peso o metallo '7. 

CAlA TIA (CampanIDa), oggi Caiazzo, ~prov. di Na­
P(Ù, cire. <ii Garerta) .tra Capua e P~dimonte d'Alife, 
pres~o il Volturn"o e s~ll,a Via Latina: Caduta in potere 
dei Roman.i nel 306 a, C., fu, per la sua ubi,cazione, 

impo'rtante centro commerciale. Verso il 217 a'. C. coniò 
monete di broll1zo, al tipo de:ila confederazioI1le camplan.a : 
Testa eli Minelfva e Gallo. Epigrafe: CAIATINO, t.alvolta 
ret'rogr,ada 8. 

CALA TIA (Campania), tra Capua e Benevento, 
sulla Via Appia, oggi Le Galazze, tra Caos'erta e Madda­
loni (prov. di Nap()li, eirc.eLi Cas,~rta). Parteggiò per 
A.nniba~e e fu però dur,amente tr,a.tJtata dai Romani, sotto 
G:a cui domi,nazione, tra il 260 e .il 2qQ ,a. C., cpniò mo­
nete di bronzo (frazioni d'asse) riproducendo tipi ca­
puani: Testa ,eli Giove nel ,drjtto ; Giove in biga, Diana 

in biga, e. Vittoria che inoomn:a il trofeo, nd lrovescio. 
Leggenda, in lettere osche; Calati 9. 

CALES (Campania), ogg:i Oalv·i Risorta (prov. di 
Napoh, '(Ire. di Caserta), tifa Capua e Teano. Amico 
eeu,tro ausoll1ico; fu colonizzata dai Romani nel 335 a. 
ç.diVieI1lendo in breve città ptospe.raed mlUstre. La ,mo­
netazione ca!ena è del tempo di Roma (fa.se neOitaliota­
ca-mpalla) ed è rappresentata da pezzi d':argento (di­

drammz) 'e. di brqrnzo(litre): questi :a tipo feder,alecam­
pano (\l. Suessa A., Teanum S. ecc), gli lahr:i ,a tipo 
locale (Tes,t:a d~ Minerva con eimo cOITiiUzio cre-stato e 
Biga veloce guidata daUa Viqoria :alata. L'epigrafe è 

CALENQ(rum ). 

CAMPANI (Campania). Discordj sono.i dotti circa 

l' identifica~ionle di questo centro da cui tu emessa la mo­
neta ,a leggenda KAMnANO~. Si pensò.a Capua, a N:l­

po.u., a Hyha. L'opinione più accreditata e che"« si può 
solo dubimre traPalep<?E e Cuma» (Sambon);. ma .i 
tipi sono napolitani: Testa di Minerva con elmo attico 
e Toro a volto umano (androprosopo). Dramme e di­

drammi 'Costituis.cono Ila monetazione ;a!rgente,a dei «Cam-

panoi», moneta,zioneche risale agli ,Mini, 400-380 a.C. 

(fuse paleoi1ialioto-ea.mpana). La leggerida p~enta' al­
cune varianti grafiche. 

CAPUA (Campania), oggi Santa Mar1a Capua Ve­

ocre (prorv. dii NapoH, circo di Caserta). Ricca e potente 
m~tropoli, emula di Roma, di ,ooi Eu civitas fcederata. Da,l 

272 al 217 <a. C. (fase neoitalioto-campana) coniò mo­
n~te di argento (otto bolo di. sistema attico) verso !il 263, 
e di bI'OI1zo, di 'S~,stJema d.e:ll'asse (dextan-s, biun.r:, uncia) 

abbondantemente ,dal 268 al 218 a. c;. Sull'ottobolo è la 
T'esta ,eli Giove e l'Aquila ,sul fulmine (imitazione di tipo 
romano). Su:Ie momte di bronzo l'i,cOlTrono tipi che r.i­
s.pecchia-no ,ou.lti e tr,adizioll11 patrie: Teste :accol1ate di 

Giove e Giunone e Giove :in quadriga; Testa g,ia:ni­

forme e G.iove; Tesna di Mine.rva e Pe~aso; Testa 
di Ermle e leone con giavellotto lir'a [ denti; Testa di 
Giove e Diana in biga; Testa di D~alU,a e Toro; Testa 

del Genio di Capua e Cingh1a.le; Testa di Giove e 
Vi~toria che ,incomna un trofeo ecc. 

L'epigi,afe osc.a, ricorrente nel rov. delle monete, è 
inv,ariabrlmente Oapu. 

COMPULTERIA (Campania), oggi territorio di 
Alvig.na,oo, :tra Caiatia e Alifae (prov.eli Benevento, oirc. 
di Pi,edinro,ntJe :00 Arlite). Batté moneta di bronzo (litra ?) 

tra 1~ 280-240 ,a. C. con i tipi ·eli ApoUo e Toro andro­
prosopo. Leggenda, in lettere osche, Compulterium con 

v,aJrianti. 

CORA (Latium N()'Vlum) ogg!i Co,ri (prov. di Lit­
teior:a, gnà di Roma). Fu importante colonia, romana verso 
il 3()O a. C. Coniò in pe,riodo ·di .autonomia monete d'ar­
gento, di cui conosciuto un unico esemplare. Tipo del 
dritto è Ima Testa di Apollo; del roVo un Oavaliere ga­
loppante eOIl1 olamidee pileo. Erigr,afe CORANO. La tJesta 
.apoJlinea è r~cakata su quella del ,elidramma di Suessa 

Aur.unca. 5:i vuole il cav!a:1iere rirordi l'eroe na'zion.afe 

Coras ". 

CUMAE(Gampania), oggi Curoo ~prov. di Napoli 
presso questa città, nella zona Flegrea). Antica cololl1iQ 

ealcidica. Vanta unacospi:cua ed inter·essante moneta­
zione (fase pal,eoitalioto-campana). Cominciò ,a coniare 

. moneta fin daJ principio del sec. V. a. C. E' di tale 
epoca 'un demiol/Jolo attico d'mo, che reca su un Lato 
un Elin() e sull':a:tro una Conchiglia (bivalve); moneta 
di cui non s,i conosce che un solo esemplare. PosteriOlr-



mente batté v'a,rre monete d',argento (dramme e didram­

mi) in abbondanti emissioni. Tipi di queste sono: Spo­
glia ,di leone e Conchiglia ,accompagnata da svariati s.im­
boli; e Testa di Ninfa (di stile a'rcaico) e Conchiglia. 
Epigrafia greca: KVME o KVMAION, con mo~'te varianti 
grafiohe 12. 

La .ricca monetazione cumana,che, tra esemplari 
tutti più o meno ;rari, vanta vari pezzi urnci, si protrae 
sino al 400 circa ,a. C. 13. 

FENSERNIA (Campani'a), città o centro etnico di 
cui non si ha :notiZlia se non per J,a moneta. Si 'crede fosse 

nella zona vesuviana, presso Napoli, in vicinanza del 
piccolo fiume Veseris. La moneta di Fensernia è co­
stituita da cLidrammi (rarissimi) battuti nd periodo 
350-335, che mostrano nel dritto la Testa di Giove di 
prospetto e nel rovo una Chimera. L'iscrizione, ora 
osca, ora greca,'è Fensernum, Penser 14. 

FISTELIA (S.annio). Città d'incerta ubicazione. 
La versione p:ù attendibile, in quanto più ,avvalorat.a dd 
eLementi positivi, è quella che essa fos,se nel Sannio 

Caudino, nei p;ressi di Telesia, oggi Te':ese. Piste/ia non 
è altrimenti nota che per la moneta che le sopravvive. 
E' questa costituita di didrammi d',argento, battuti verso 

il 38o-35oa. C., che esibis,:ono ,al dritto una Testa di 
Ninfa di pl'Ospetto e nel rorv. il Toro campano ,so.rvo­
J;ato da':la Vittoria,. L'iscriz,ionre è ora osca PisduÌJ, ora 
greca <I>I~TEAIA. 

HYRIA (Campania). Città geografcamente sco­
nosciuta, Si credette di ravvisare Hyria in questa o quella 
città della Campanja, dell.a Lucan~a, dell Sannio, del­
l'Apulia" ma tutto quanto fu detto a'l riguardo riSipe'c­
chia più o meno ,erudite argomentaz:i.oni. Molto pro· 
babile invece, se non pure accertato" è che Hyria fosse 
;a paleopolis di Nola, di, questa òtt~, oioè, pnima che 

assumesse il nomè di nov.:.Ja (= oitJ!:à nuova). 
La monetazione di Hyria cosùuirebbe perciò la 

prima fase di queUa ndana, che l'avrebbe seguìta (vedi 
Nola) 15. 

L'abbondante e ricca monetazione iriate (didrammi 
d'argento), che si estende dal 400 ,al 335 ,a. c., attesta 
l'imponanza e l'in'Euenza dell',antico centro ausonico 

e ne 'rivela; ,attr,averso i tipi monetali, i rapporti com­
merciali, oltre che con Neapolis, con Thurium, Poseido-

nia 'e Crotone. Detti tipi ,sonO': Tes'lia di Minerva con 
elmo ,attioo e Toro ,androprosopo ~illquakhe cO'llIio, coz­
zante) e Testa di Giunone di prospetto ,e stesso Toro 
campano. 

IRNT ... (Campania). Il S.ambon crede ohe il nome 
sia Irnthie. Città ° centro etnico di dubbia identificazione. 
Si pensò ad Irin.a presso Salerno. Secondo il Belo::;h que­
sto centro. etrusco sarebbe stato nel Piceno; ma che fos,se 
ne~l:a Campania &i desume d~i tipi, Illiapoletanr. e cumani, 
che la moneta ripmduce (Testa di Apollo e Toro an­
droprosopo o Conchiglia òrmndata da delfini). La mo­
neta di Irnt ... (jraziolYle d'obolo) fu battuta -for,ge prima 

,del 300 a. C. La leggenda /"rnt o Irnth è in lingua e 
lettere etrusche. 

MALlES (Campania). Città o c-entro 'etn.ico ,di cui 
dubb:e l'identificazione e l'ubicaz'one. Della sua esi­
stenzà ,attestano unicamente le monete. E' accreditata 
opinione che in Malies si ndentifiJChi Maloentos, Maluen­

tum (Sann:o), il cui nome i Romani, a ,disperdere un 

triste augul'oo" mutal'OnD poi - come dicemmo - in Bene­

ventum. La moneta è un piccolo bronzo (obolo), coniato 
ver.so il 300 a. C., mostrante ,nel dri;tJ!:o la Testa di Apollo 
e neI 'fOV. i~ Toro androcefalo sormontato da una ma­
s:h:er:a silen'ca o da un casco. Sul dr. ,de'ila moneta s,i 
legge MA J JEL 16. 

NEAPOLIS (Campania), oggi Napoli. Erede de'~­

l'antich'ss~ma Partenope, co!oriia di Rodi. Era sul coUe 

Flechia (oggi di Pizzofakone). che domina la città. Fu 
colonizzata nel VI sec. .a. C. dai Cumani e si estese 
arma neI piano. Altrewlonie vi turono successivamente 
stabiHte: dai .Qù:~diesj, dagli Ateniesi.. Subì infine la 
dominazione dei Sanniti quando costoro, impadronitisi 
di Capua e di Cuma, fecero della vetusta Partenope una 
loro cittadella. Fu per la sua .privilegiata ub:cazione città 
ricca e ,~eli'Ce oltreché gr.ande emporio marittimo. 

La più .antica moneta di Nea.polis risale .al 460 circa 
a. C. ; essa è un didramma d'argento di siSltema focese, 
-conosciuto oggi in unico esemplare. Tipi: Testa d1 Nin­
fa (Partenope ?) e p.rotame di toro ,androprosopo. 

Napoli coniò ininterrortta.mente sino al 200 circa 
a C., mO'nete ,di ,argento (didrammi, dramme le mezze 

dramme) e di bronzo (litre, mezze litre e frazioni di 

oboZ,o.). 



La ricca sv,ariata ed abbondante monetazione nca­
pohana rivela le varie influenze politiche e commer­
dali ISlUb~te dalLa metropoli campa,nla. 

Sulle monete s~ Legge, in lettere greche, Neopolites 

o Neopoliton, spesso abbreviato e con mo~te varietà gra­
fiche 17. T.ipo ca'ratteriS'oico ddle monete dì NeapoUs. 
COIl!gerv,atosi per oltre due secoli, è il Toro a volto 

umano (<lIndroprosopo), wl quai.e moJto fu detto. Per·i 
più la figurazaone mostri-Eorme sarebbe una per soni L­
caZlÌone .fluvi.a!e e propri.amen,te del Sebeto (~1}1t"at~oc;), 

il fiumicello che lambiva le mura della città; per altri 

essa 'sarebbe, sotto un oerto a,spetto, Bacco (Ebone); 
perqua!che altro ,ancor,a una simlxùca pers.oni.ficaz;:onc 
dcil'Agricohura 18. 

I numismatici distinguono l.a monetazione di Nea­
polis in vari peri.odi cronologici caratterizzati daUQ stile 

e dai tipi. 

NOLA (Oampania), oggi Nola (prov. di Napoli), 
città di O'rigine irnlica, poièei Sanniti. Gr,azje ai :rapporti 
commerciali con Napoli,assimiiò la civiltà ellen.ica e fu 
cent'fa ,ass,ai considerato. Si stabilì intorno ad essa l.a re­
s.is;tenza o\';ca contro Roma. Batté moneoe d'argento 

(didramml) ~r,a il 360 e il 325 a. C. I tipi ripetono qud.!i 
di Napoli (Testa ,di Ninfa o di Minerva e Toro andro­
prosopo) presentando notevoli varianti di stile e di fat­
tura. Molte varianti ne~la epigrafe greca Nolaios. 

NUCERIA ALFATERNA (Ca mpan,i a), oggi No­

aera Infer:olre, già Nocera dci Pagani (prov. di Napoii), 
suI fiume Sarno:, non lont'ano da Pompei. Occupata dai 
Roma.ll1i nreI 308 a. C. La 'Sua monetazione, che s'inizia 
verso ,il. 280 la. C., si ooncinua Hno al 208. Essa consba di 
didrammi d',argento e di litre e mezze litre di bronzo; 

i primi con nel dritto una TeSita giov.anile con corna 
d'ariete re nel rov. un Giov,ane 'eroe ,nudo presso ~l pro­
prio caval:o, le altre con la stessa testa, e un Cane da 
cacci.a in arresto. La I.eggenda, in caratteri osci, è Nuee­

rinum Alfaternum 19. 

SIGNIA (Latium Novum) oggi Segni P.aliano 
(prov. di Roma circo di Velletri) nd;e propaggini dei 
mon~i dej VolSIC,i,. CoJo.n;,zzata dai Romani verso la fine 

del sec. V ra,. C., divenne notevO'!e centro oommerciale e 

.illlJdustri:aJe. Poco dopo il 3000 a. C.,romata sotto la do-
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minazione romana dopo l'ostilità armata del 34oa. c., 
e raggiunto un maggiore sviluppo, coniò moneta d'ar­
gento, di picco~o ,dira:menro e di S'lstema incerto. mostran­

te nel dritto la Testa' ,di Mercurio COlIl pet'aso. a:ato, ac­
compagnata ,dal s:imbo~o dd ,Qaduceo, e nd roves,cio una 
Testa di cinghiale sotto. ~a qUal~e s,i legge s,EIG(nia) 20. 

SUESSA AURUNCA (Campania), oggi Sessa Au­
runca (prov. di Napoli, circo di Caserta), ura Minturnae e 
Teanum Sidicinum. Colonia romana dal 334 ,a. C. Tra 
il 280 e il 20 coniò monete d'argento (didrammz) e 
di bronzo (litre), le prime wn Testa di Apollo nd dritto 
e Cavalieri desultores nel rov.; le altre con la Testa di 
Mercurio e Ercole in lotta 'col. Ieone, o con Tesota di Mi­

nerva e Ga:lo, o di Apollo e Toro campano. Leggenda 
SVESANO [PROBOM 21. 

TEANUM SIDICINUM (Campania), oggi Teano 
(prov. di Napoli, circo di Caserta)., tra Cales e Cas.·num. 

Città di origine osca. Aro stato di colonia roman:l 
(282-268) coniò monete d'ar'g,entO' (didramm 1) e di bmn­
zo (litre), queste 'a tipo feder,a'e c,ampano (v. Suessa, 

Cales ecc.). le altre 'a tipo locale: Er,col,e coperto della 
pel!e di leone e Vittor·la >in quadriga velloce. Nei di­
drammi 'la leggenda ddTetnico è os:.a, Tianud Q Tianud 

Sidikinud, neDe litre, è latina: TIANa 22,. 

TELESIA (Sannilo) oggi Trelese (prov. di Benevento 
circo di P.iedimonte d'Alife), ,nelLa valle del Calore, non 
: ungi dalla via Latina,. Fu città ,di notevo:e [importanza. 

Verso il 260 a. C. coniò 'moneta" ai noti tipi campani 
(Tes:t:a di Milnerv,a e Gal!o), di cui si cornosce un salo 
esempl:are. La :eggenda, in lettere osche e :retrograda, 

è Teris. 

VELECHA (Campania). Assai incerta è l'attribu­

zione dell:e rare monete (serie d,'aes grave: semis, triens, 

sextans, un eia) su ,cui si.legge, in alfabeto greco e lingua 
etrusca. VELEXA o VEAEX. AIcu!1Ie versioni .al rigua:rdo han­
no scarso fondamento. Il conio di tali monete, che può 
aSgegnars,iaEa seconda metà del III sec. a. C., riproduce 

tipi di Atella (Testa di Elio ed Elefante), per cui si 
-crede che la città (O' .luogo) fosse in Campania (Garrucci) 
mentre ,altri (von Planta) pensò a Volcei, tr,a Sal,emo e 

Potenza. 
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VENAFRUM (Oampania) tra Casinum (Cassino) 
e Aesernia (Isemta), oggi Venafro (prov. di Campobasso, 
già di Caserta). Oscura è l'origine di quest'anrica città 
della Campania Felice ed incerta è l'attribuzione 'ad es­
sa di monete a tipo campano (Minerva e Gallo, Apollo 
e Toro and.roprosopo) ed a leggenda, in lettere osche, 
Feinaf (Garrucci) o Feniae (Macdonald) o Fenafrum ? 
(Sambon). Le cennate monete (litre) :risalgono al 290~270 
a. C.'t 

N. B. Fantastiche sono le monetazioni di Minturnae 

(Go;t~ Doctrina, tomo l, p. 101) e di Sinuessa (Greco, 

Storia di Mondragone, voI. l, p. 15). Abbiamo escluso 

dall'elenco il nucleo etnico dei Sannites (che il Sambon 
assegna al Sannio) pe1"Ché la moneta -recante ti:e leg­
genda sarebbe stata wnia.tJa, secondo :il Garrucci, a Ta­
ranto in occasione deU'.al1earrliZa di quella città COIn 1 

Sanniti. (V. Sambon p. 104)' 
Esclusa è stata .anche Pitanatae Peripolium, ugua.;­

me'l1ite .compresa dal Sàml:xlfi ,riel Sannio, perché poco 
fondata è l'assegnazione (cf. N. Borrelli, Intorno alla zecca 

di Peripolium (n~pmOAON), in « Boll. di Numisma~ 

riea II N. l, 1932. 

NICOLA BORRELLI 

NOTE 

I Raffaele Garrucci, Le monete deU' Italia antica, Roma 188I. 
, Ar,turo Sambon, Le monnaies antiques de j' Italie, Pa­

r:igi 1903. 
3 Circa la confedera·zione (o conveJIl:lJione) monetaria cam­

pana cf. Sambon O. c. p. 254. 
4 Per l'osegesi del tipo monetale sannitico può vedersi N. 

Borrelli, L'aquila in lotta col serpente in (( Samnium» n. 3, 

1933· 
5 Cf. N. Borrelli, L'antica Alba e la sua moneta j,;1 (( La-

tina GenS» n. 10-11, 1937. 
6 Sulla monota di Alifae han.no 'scritto i,n questi ultimi ano 

ni: R. Manocco, La monetazione Alifana, Tip. Melfi e Joele 
Na.poLi 19I3 - L. Posteraro, Le o,rigini di Alife e il simbolismo, 
della sua moneta in (( Archivio StlOrico Alifano » n. I9. - N. Bor­

re1ti, Di alcune monete di Alife m (( Samnium » n. 3, 1932 - Id. 
.ibid. Anco1"l1 di Alife e di Alliba n. 4, 1932. 

7 Cf. R. M~rrocco, Il simbolismo della moneta dell'antica 
Beneventum, in (( Bollettino di Numismatica» n. 2, I928. 

B Veda si in questo periodico n. 4-5 I937 N. Boprelli, Caiat~a 

e Calatia. 

9 V. nolla precedente. 
IO Cf. P. G. Goidanich, I rappOl·ti cultumli e linguistici fm 

Roma e gli Italid, Bologna 193I p. 76. 
II Cf. N. Borrelli, L'ànicum di Cora, in (( Latina Gem.» 

n. II-12, 1935. 
1.2 Circa il significato dei tipi monetali di Cumae vedasi 

N. Borr.olli, I. tipi moneta/i di Cuma, in (( Rl3i$Segna Num.isma­

smatica» n. 4, 1933· 
13 Goidanich O. c., p. 75 S. 

14 Cf. N. BorrelIi, Fenser-Veseris, m (( BolI. del Circo ·Num. 

Nap.» .n. 2, I932. 

15 Per la monetazione di Hyria ci. anche E .. Pais, Ricerche 

storiche e geografiche sull' Italia antica. Torino 1908 p. 218 ss., 

e, per la 1mportante epignfia, Goidanich O. c. p. 82. 

16 Cf. in questo periodico n. I, 1935 N. Borrelli, La mOllet.! 
di Malies. 

17 Per l'epigrafia monetale di NeapoJi.s v. Goidanich o. c. 

B· 73 S. 

lB Per il .toro androprosopo veda si anzitutto EckheI nella 
monografia De tauro cum facie humana (Doctrina Numorum 
Veterum). Cf. anche N. BOI'relli, Il toro androprosopo, in (( Bo)). 

dol Circo Num. Nap. l) n. I, 2, 3, 1922. L: M~rchese, Conside­

razioni sul toro androprofOpo delle monete greche ecc. m ;( BolI. 

dO! Circo Num. Nap.», n. 1-2, I937 - N. Bor,reIli, Ulla strana 
immagine di Bacco ecc., in «Enot,ria l) il. 8 1941 p. 246 sS. 

19 Cf. L. Giliborti, -Sullo stemma di Nocera dei Pagani, in 
«( Suppl. all'opera (( Le mo.nete delle due Sicilie ecc.» di M. Ca­

giati n. 3-4, 1915. 
20 Cf. N. Borrelli, La moneta dell'antica SegT!i Un (( Latil1q 

Gens» n. 8, 193 I. 

21 Sulla voce probom cf. H. M~tti'nlgly, (( Propom» aild 
"Probom» on coins of Beneventum and Suessa, in ((Numismatik 

International Monatsschpift» n. I, 1922. - Cf; N.· Borrelli, Dv 
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'4 Cf. 'N. Borrelli,. Della. moneta venefrana, In (( Rassegn1 

monetari.a» n. 1-2, I935. 



MONETE DI BABBA A BUTRINTO 

Nel~e serie moneta;i di bronzo emesse dalla co:oni..l 

,augustea d.i Butrinto: Colonia lulia Augusta Buthrotum, 

è particolarmente noto per il suo frequente ricorrere nei 

rinvenimenti ii seguente esemplare: 

Dj AVGVSTVS BVTHR (THR monogr.) Testa di Au­

gusto a d. 

Rj T POMPON - • IVLI . II . VIR Q . Ore ,arcate di ac­

quedotto sormontate d.a tr.ansenna (o come più di fre­

quente s.i trova: Ponte a tre fornici) Fig. I , 

Fig, t 

il cui tipo del rovescio si l,ega probabilmenue all.a regione 

per la rappresentazione dell 'acquedotto. 

Nel pubblicare tale moneta in ,a,ppendice al suo va· 

lume sull 'acropoli di Butrinto ',i' Ugo1ini le .affianca la 

seguente moneta di Nerone distinta da un uguale'. tipo 
del -rovescio: 

D j NERO CLAVDIVS CAESAR AVG. testa radi.ata di Ne­

rone a .cl. ; sul viso contromarca BA. 

Rj CCIB[EX] CONSENS • tre ,arcate di acquedotto sor­

montate da transenna Fig. 2. 

Stando a questa attribuzione per.fettamente giusti­

ficata dallaa,ssO':utasom:gl"anza di tipi dd rovescio, 
noi av,remmo quindi, da un 'i;ato, la documentazione 

dei prolungarsi ,de'Ila serie moneta:e emessa da Augusto 

col tipo dell' acq uedotto fino ,a11' età di Nerone, dall'altro 

l.a prova de'!!a conti'DUiaZ'ione fino 'qd etàneroniana ~deEe 

,emissioni di Burr:nto che fnoTa ci risu~tav,ano arrest.ate 

con Tibe'r.io'. 

Tr,alasò,ando ora ogni consider,azione sull'argomen­

to espostandoci .ad altra lontana zona del mondo antico, 

ci sarà possibile trovare nella vecchia, ma tuttora fonda­

menta.::e opera ,del Miil1.er sulle coniazioni africane, una 

moneta perfettamente simile ,all'esemplare neroniano or,a 

citato, e ,attribuita però ,aUa co~onia di Babba nella Mau­

re~ania Tingitana 3. Il Miiller gius.tifica la suaattribu­

zion,e coJ' interpretare le Jetuere CCIB come l,e inizia.1i 

della colonia: Colonia Campestris lulia Babba, il cui 

nome ci è 'reso per intero da Plinio che ce ne dà ,anche 

l'ubicazione: ab Lixo XIM ,in Mediterraneo altera Au­

gusti colonia est Babba, /ulia Campestris adpellata 4 ; ìì 
frequente ricorrere di tali monete in Africa e nella Spa­

gna non J.as:iano dubbi sulla identificazione, cui non 

nuoce neanche il frequente ritorno sugli esemplari della 

-contromarca BA Q BAN (AN monogr.). Il Mi.iller precisa 

infa.tti che ta~e contromarca ci rende le iniziali d.ella cit­
tadina di Bana'sa: /ulia Valentia Banassa 5 sita,second.o 

le fonti" a P.oca distanza della stessa Babba; il tip.o del 
roV'es.:Ìo si 'riferirebbe, secondo il Va ill:an t r" ,ad un ponte 

fatto costruire da Nerone in quella Iocalità. 

PO:.o dopo l.a pubblicazione dd lavoro del Miiller, 

il Babelon 7, in una sua nota sulla monetazione di Spa­

gna e d'Africa, pubblicav,a il seguente esemplare della 

coi'lezione del « Cabinet des Médai,]J,es»: 

D/ testa di Augusto a ,d. 

R/ L P01'"IPON L IVLI II VIR Q Ponte a tre fmnici SDr­

;montato da transenna; 

attribuendolo la Babba. L'interesse maggi.ore di questa 
,attribuzione sar,ebbe stato, ,secondo il Babeloil1, nella con­

ferma che ne veniv.a al citato pasSD di Plinio che attri­

buiva ad Augusto la fondazione della colo.n:ia ; dal la­
voro del Miiller, che riass!Ume .anche le ricerche prece­

denti, 'risultava infatti che:e emissioni, di Babba s.i era,no 

iniziate sokanto dagli anni d.i Claudio. 
Da quanto si è ,detto d.ovremmo quindi conchiudere 

che a Butrinto, in Epiro, ed a Babba, in Mauretania, 



sisieno avute due serrre monetali distinte al! rovescio dal 

tipo dell'acquedotto, e svoltesi con andamento par,allelo 

poiché nell'uno come nell'altro centro ricor.rerebbero le 

stesse emissioni, in periodo prima di Augusto e poi di 

Nerone: pe1 cinquantennio intercorso tra i due impera­

tori nessun esemplare di eguale tipo sarebbe stato recu­

perato. 

L'esame affidatomi tre ,anni or sono da Pino Mar­

coni e da me integr.almente S'volto in ,alt,ra sede 8 di un 

folto gruppo di monete rinvenute isolatamente a Butrinto 

nei ,l,avoà deUa Mis.sione Itaìiana in Albania" mi poneva 

di fronte ,ad un tale s'tato di cose ed alla necessità di 

3 pprofondirIo, dandomene anche la giustifica e la solu­
zIOne. 

Nel materiale re:uperato misi presentavano infatti 
gli esemplari s.eguentiche isolo ora pe,r la ricerca che ci 
interessa: 

1. D I Test,a· di Augusto a d. dietro BVTHR (THR 
monogr.) 'avanti AveVSTVS. 

RI Tre ,arcate di acquedotto so.rmontato da tran­
senna s:opra . POMPON ; ,sotto . IVLI . II . VIR. 

Gr. 8,15, 

2. D I NERO CL [AVDlVS, CAESAR Ave. Tes'ta fudiata di 

Ne'fOne a d. ; sul collo contmmarca BA. 

R I E] X CONSENSo Tre ,arcate di acg uedotto sor· 
montato da transenna nell'esergo CCI[B. 

(3 es.) gr. 13; 8.,75 ; 7. Fig. 2. 

Fig. 2 

3· DI NERO CLA]VDlVS CAESAR Ave Te'Sta mdiata di 
Nerone la d. ; cerchio di perline. 

Rj EX] CONSE[NSV] D tolTO co.mupeta ad.; Iflel­
l'esergo: CCIB. 

Gr. 7,30. 

4· D I NERO CLAVDlVS.... .... Busto Jaureato di Ne­
rone a d. in un es. contromarca B]A o BAN (AN monogr.). 

RI EX OONS CCIB Erma di Es.culapio ad.: davanti 
serpente. 

(2 es.) gr. 3,95; 3,10. Fag. 3. 

5. D I NERO CLAVDlVS testa di Nerone r,adiata a d. 
RI EX coNS..... PeSce a d.; sotto forse altro 

pesce Q s. 

Gr. 3,40. 

6. D I NERO CLAVDlVS. Busto di Nerone a d.: con­

tromarca BAN (AN :monogr.). 

R I EX CON CCIB in due righe ai lati di un paì-

mlzlo. 

La prima moneta, di Augusto, simile a quella già 

edita dall' Ugorlini, appartiene certamente a Butr:nto .1 

Fig. 3 

quanto ci dice la stessa leggenda, Ghe ha nel monogr,am­

ma BVTHR (THR monogr.) le iniziaE del nome della città: 

Buth[otum. 

Le monete dal n. 3 in poi, appartengono invece 

sicuramente ,a Babba per la sigla CCIB, che ricorre su pa­

recchie di esse e che già wmmentammo, e per i tipi 

noti e già elencati nd lavoro del Miiller. 

L'esemplare n. 2 infi,ne, che abbiamo visto attri­

buitO' dal Miiller a Babba, e dall' Ugolinia Butrinto 9 va, 

dopo quanto si è detto, ,attribuito definitivamente alla 

colon'ia di Mauretania : la sigla CCIB ce ne ,assicura poiché 

non avrebbe significato ndl'assegnazione a Butrinto le 

cui in;ziali (Colonia Julia Buthrotum) potrebbero darci 

aL massimo CIB: La presenza delle altre mO'nete di Babha 

in Albani:a la con va~ida 'perché ce la presenta non iso­

,lata, ma inolusa iln un flusso monetaJe ben defi'nito. 

Se dopo ,aver restituito alla zecca di Babba questo 

esemplare riesaminiamD qud;o di Francia col ritratto 

di Augusto attpibuito come dicemmo da'! Babelon allo 

s'tesso centro .africalno, ci 'sarà facil'e vedere che anche l'at­

tribuzione deilD 'studio\'ìo francese è ermta e che questa 

volta la moneta di Augusto va rivendicata a Butr-into. 

Se infatti .a1 D I dell<l moneta manoa, for·se per logorio, 

.la sigl.a BVTR, ] :nomi dei duumviri al Rj, simili .a quelli 

ri'correnti sull'esemp:are da me esaminato, non lasciano 

alcun dubbio .in proposito. 



Così con la rettifica che ,abbiamo PO'tuto f.are ca­

dono ,tutte Le novità che, come prima esponemmo, si era 
autorizzati a vedere nelle emissioni di Butrinto e di 
Bahba. Come gli studi precedenti avevano assicurato, la 
serie monetaI.e di Butr,into, coJ tipo dell'acquedotto, si 

svolge unicamente negli ,anni di Augusto., mentre gli 

esempLari ddlo stesso tipo emessi dalla zecca di Babba 
restano limitati ,ad età 'ueroniana. 

La somiglianza, e potremmo dire l'~dentjtà, delle 
due immagini del rovescio, se in un primo tempo può 
dar luogo ad equivoci, non mer:aviglia ove si pensi che il 
repertorio tipologico delle monete provinciali romane si 
i~pir,ava spesso a monumeJlti delia città che coniava; né 

per chi cO'nosca i1 carattere della cdronizz<!lzÌone di Ro­
ma, può ~tupire che due impemtori abbiano costruito, 
nCJlIle ,loro lontane colonie, .acquedoNiÌ che ne assicurassero 

,il benes'sere e la prb~perità. I tipi diel Dritto aa contra,rio, 
se confrontati, mostrano una diversità di stil.e che non 
può essere giustificata dal1a sola differenza ,di emissione 
o di età, ma che deve trov.are ala ,sua causa in differenti 
tr:adiz;oni arllistiche di ambienti diversi e lontani. 

Chiariti così gJi equivoci che si erano v,enuti adden­
s,all'do negfdi ultimi <!Inni., intorno ,alile .due diverse monete, 

potremmo ,sentirei paghi del 'rutto se non fosse sorto, ora, 
il nuovo, più intel1essanite quesito 'SUINe cause che deter­
minarono J.a presenza, numericamente . forte, deJla mo­
neta neroniana di Bahba, sulla lontana costa opirota. 

* * * 

A ben veder.e questo fenomeno" che ci si è ora 
manifestato., presenta un re<!lle i'nteresse che ~i viene sem­
pre più precisando, VI~a via che fissiamo la nostra ,atten­
zione su a1cune particolarità del suo ,aSipetto ; è opportuno 
peraltro dare ,loro r.ilievo prima di tentare una possibilità 
di nisposta. 

Se come dicemmo incerta è ~:a dartà ddla fondaziO'ne 
deùla colonia d~ Babba neMa Mauretania Ttingitana e osciL 
lantend per,iodo che v,a da Augusto ,a Claudio, sicur:1. 

ci l<lippare speoie dOlpo il nostro co11ltrWlo,1a lIlollÌzia del 
Miillier che le emisslioni di questa zecca si svoilgono 501-

t<!lnto negli] anni tr,a Olaru.dio e Gaiba '0. Nel breve pe­
niodb Ila coniazione della città ci ,appa're tuttavia intens.1. 
e frequente di tipi, specie nelLl'età neroniana: la sua at­
tività è giustificata dal fatto, che allla zecca di Babba 

spetta ~l comp~to di .alimentare l.a circollazione ene:a deUa 
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intera provincia di Africa. PO'iché ci è noto che le sue 
e:nllssionj 'sono le sole permesse nella così vasta re­
gione II. 

Non ci stupisce quindi che la ,sua moneta si dif­
fonda ,ampiamente in Mauret:m~a" né tanto meno, che 
essa ricoHa di frequente al di là dello stretto di Gibilter­
ra, in territorio spagnolo: ciè noto infatti che molto 
stretta dové esser'e la comunanza di interessi e di vita 
fra le due opposte rive di Africa e Spagm se, nella 
nuova sistemazione delle provincie dell' impero compiuta 
ag~.i inizi del IV secolo, sembrò opportuno staccare la 
Tingitana dalla provincia d'Africa ed annetterla invece 
aUa Betica u. 

Se tuttavia in questa zona, v,asta ma ben definita., 
la presenza della moneta di Babba può es,sere considerata 
normale e gJi.ustificam da salite leggi di circolazione, non 
altrettanto si può dire del 'Suo ricorrere in zone diverse 
t.anto più se lontane: è noto intatti che le monete pro­
vinciali romane, a carattere essenzialmente fiduciario, 
avevano un corso per cos.ì dire « 'regionale», eraillO dest,i­
nate s01tanto ,alle ristretre esigenze locali '3. Per il com­
mercio con paesi lontani ci si serviva di monete aventi 
valore reale e quindi d'oro o d':argento 00 meglio ancora, 
attr,averro la rete dei banchieri o dci cambiavalure, di 
quantità di metallo non mO'n.etJato. 

E' da escludere quindi un naturale e graduale dif­
fonderSIÌ dd:'a moneta di Baibba .fino all' Epiro, tanto più 
facilmente perché Ja moneta, è priva di un proprio va­
lore inwinseco, e perché per giunta non è posslbile pen­
sare ,a çorrenti di esportaZiione dalla povera e desolata re­

gione epirota ,alle fertili e produttive terre della costa 
africana '4. D'laltr,a parte gli esemplari di Babba, che 
'SOno stati rinvenuti non solo a Butrinto, ma anche in 

,altre località nO'n preciSiate della regione epirota, mentre 
ci danno la tipoJogia quasi completa delle monete di età 
neronia.na, non ci danno ,alcun tipo che possa riferirsi 
a periodo diverso: e questa particolarità restringe il pc­
r.iodo in cui deve indinizzarsi aa nostra Ticerca 'SOpr,attullto 

agli ,anni. di Nerone tra il 54 le il 68 di Cristo. 

Da tutto questo ci si conferma ,ancm più l' interesse 

che il rinvenimento delle mO'nete di Babba in Epiro può 
presentare e la' necessità di legare questa presenza che va 
considerata dopo quanto s,i è detto, come un fenomeno 
sporadico e occasionale, a qualche avvenimento storico 

di carattere limitato e contingente. Credo che tale avve­
nimento possa es'sere !indicato, nel~e scarse notizie che si 



· han.no sulla storia dell' EpirO' in questo periodo, nello 
spostamento che si verifi::ò nel 63 d. C. ·delLa Legione 

X Gemina, daUa consueta residenza neUa penisola ibe­

rica, a.i lontani -confini dell' impero, in Pannonia. 

* * * 

La Legione X Gemina 15, costitUIta forse iniziaì­

mente con i resti ,della valorosa X Legio di Cesare, ebbe 

sin dai tempi di Augusto, COIllf- sua residenza e cO'me 
campo d.i ,azione la penisola iberica e più specificata­

mente l.a Betica; in questa sede restò lungo tempo né si 
hanotizia di un suo spostamentO' fino al 63 d. C., lanno 

in cui La sua presenza è segnalata in Pannonia. 
Nel folto gruppo recuperato di stele funebri di mi­

liti ddla legione, va infatti isolato un complesso di mo­
numenti. ,rinvenuto .a Carnuntum, :in una medesima lo­

,calità, che pare -corrisponda alla .antioa via delle tombe 
nel campo della legione 16. 

Le steLe appaiono cronologicamente omogenee per 
alcune particolarità comuni .alle varie iscrizioni che sono 

su di esse, e ·che già ,ad un primo esame risultano data­

bili al I secolo do C.; poiché poi, nelle iscrizioni .i~ 

nome della legione non è ,seguito dall'.apeUativo di p;'a 

fid'elis Domitiana, che essa ,l'!Ìceve nell'89 d. C. '7 se ne 

è dedotto che le epigrafi SOI11O .anteriori a questo anno,: 

l'uso dei ~ermlne aera por stipendia, c.a;r.atteristico del. lin­

guaggio provinciale spagnolo, ha fatto conchjudere in­

f.ine, che i compilator:i delle isnizioni .avevano ,ancora 

f.rescoil ricordo dell.a permanenza lin lspagna, che quindi 
la leg;one si era spO's,tata direttamente e mpidamente 
da!l[a Spagl1la in Pannonia. 

Questo mpido spostamento è stO'ricamen.te gi'llstiEica­

bo dal fatto che la Wegione XV Apollinaris, .abitual,e presi­

dio del wl1IHne dan'llbia;no, fUaJppunto nel 63 tr.a~ri.ta da 
Carnttntum ,in Or:,ente per ra'rtecitpa1re alla guerra coi Par­
ti 18. Il pres,:.dio .di Camuntum fu quindi .affjidato alla X 

GemÙla, che lo mantenne fino .all 68 d. G.; si ha notizia, 

infatti, che in questo anno, GaIba spedisce in Pannonia 

la VII Gemina, che lo aveva accompagnato ne~l.a sua 
marcia verso Roma 19. D'accordo con questo nuovo spo­

stamento la X Gemina è rimandata alla sua antica sede 

spagnola, dove nel 69 la ritroviamo, 'sulla costa meridio­

nale, diretta.a domare in Mauretaruia Lucceio Albino, 

partigiano eLi Ottone contro Vitellio, .alla cui elezione 
aderiva la Spagna '0. 

Nel 70 infine I.a X Gemina è invi.ata neli,a Germania 

inferiore dove s<Ì trattel'rà fino ad età traianea, periodo 

in cui ritorna in Pannonia 21, ma questo non ci interessa, 

perché quel che può essere utile alla nostra ricerca è 
soltanto il viaggio comp:iuto nel 63 dalla legione per 
spostarsi .dalla Spagna a Carnuntum. 

Tornando alle nostre monete noi vedi.amo, infatti, 

che la caus.a che ne ha iprovocato Ia 'Presenza. !in Epiro va 

messa in rapporto, con ogni probabilità, con ·gli avveni­

menti che abbiamo ora esposto: coincidono infatti, fra 
l'uno e [',altro fenomeno, la provenienza .dalla Spagna, 

e la data,· così deHnita" negli anni di regno di Ne·rone. 
I soldati, tr.asferici amprovvisamente dalla Spagna" aV'reb­

beroportato seco la moneta di cui facevano uso e di 

questa moneta si sa l'ebbero serviti neì1e prime esigenze, 
facilitati dali:a laWnità dei tipi 'ricorrenti S1Ui loro esemp~ari 

e su quelli di Butrmto diffusi IÌn Eprro. 

T'uttavi,a :in questo lavvicinamento di fatti, che credo 

nonarbitr,ario, resta una incognita non lieve" né facil­
mentespiegabik 

Da quantoSIÌ. è V'i,sto noi sappiamo che nel 63 m è 
verifi·cato uno spostamento di milizie dalla Spagna a 

Carnuntum, ma Carnuntum è in Pannol1!Ì'a e non in Bpi­

!iO; come dunque le monete ·di Babba 'Portate dai soldati 

spagnuoli sarebbero giunte .aUe cittadine dona cOSita epi­
rora, orientate piuttO'sto verso il mare e il commercio 

italico che non organizzate e so'rrette da un retroterr.a?22. 

* * * 

A questa doma'nda, purtroppo., la ricerca scienti­
f.i::a non può suggerirei una risposta ,mcura; le soluzioni 

quindi che potremo proporre .assumono un car.attere ipo­
tetico, basato più ,che su dati di fatto reali, su nostre co­

noscenze generali cOOlrdinatJe in un Jogico svolgersi ,di 
avvenimenti. 

Un ultimo dato ooncreto di cui disponia!mo è, ancO'ra 
questa volta, una epigrafe funebre di un mU'Ìte della ~e­

giane, rinvenuta iso~atamentenon più .a Carnuntum, ma 

ad Aquileia '3; si può dire, con certezza quasi assoluta, 

che essa si riferisca .al passaggio della legione per Aqui­

:ei:a, che ci segni qui,ndi un.a tappa. della. vi,a perCOIrsa daìle 

milizie per r.aggiungere la nuova sede .settentrionale, o 
per tornarne. 

Potremmo quindi supporre, ipotesi più semplice, 
ma non più probahi.le, che le monete, us.ate durante il 



percorso da Aquileia alla Pan.nO'nia, si siano diffuse col 

piccoJo commercio, locale, o :addirittura che esse s,iano 

sta.te porta,te fino all' Epiro da successivi distaccamenti e 

parziali spostamenti di militi della J.egione. 

Ma tale ipotes,i non è probabile: dicemmo i'ufatti 

che le monete provinciali hanno una circolazione regio­

naie, come avrebbero ,quindi potuto .acclimatarsi, per dir 

così, ed entrare ndì:a particola're 'circolazione delle tre 

provincie di Dalmazia, Fannonia e Macedonia, fino al­

l' Epiro? A non vol,er considerare, anche, questa diffi­

coltà altre ne sorgono non meno gravi: quante monete 

'avrebbero dovuto portar seco i militi dalla Spagna, per far 

sì che tante ne giungessero dall' interno fin sulla costa, 

a Butrinto, località ugualnrente lontana dai 'Suppos.ti 

centri di irradiazione di Aquileia e di Carnuntum ? E 

d'.a'~tronde se ;tante m'Onete di Babba noi troviamo a 

Butrinto, altrettante ed .anohe di più, dovremmo ritro­

varne inoltrandoc~ verso l'interno o risalendo lungo la 

costa verso Aquileia, fenomeno questo che, a quanto 

mi consta, non si verifica. 

Più facile invece riesce supporre che la legione sia 

giunta ad Aquileia per via di mare; che qu:ndi una 

prima tappa di rifornimenti all' ingresso dell'Adriatico 

sia Sitato appunto 1'Epiro, Nioopoli o Corcira o il porto 

de1;,a stessa Butrinto, re che in questa occasione i militi 

s.i siano serviti ddla moneta spicciola portata con sé o se 

ne siano disf.atti cammandola con .altra della regione: 

l'affinità già notata dei. tipi ,avrebbe :permesso ,alla mo­

neta di Babba una ristretta circolazione locale, a Butrinto 

e nelle zone vicine. 

A prima vista può stupire, in questa ipotetica rico­

struzione di f.atti, che la legione si.a stata tI1aspor,tata per 

la più ìunga via marina piuttosto che per terra dal mo­

mento che già in quel periodo la Spagna, secondo la mi­

rabile sastemazione stradale che ;in ogni tempo tu vanto 

di Roma, era collegata. ad Aquileia .attraverso la via 

Augusta, che sisvolgev,a lungo la costa mediterranea spa­

gnolla", la Domùia che seguiva quella gallica, e la via 

Postumia, che ,attr.aversaVia l' IotaJiasettentrionale da Ge­

nova a Concordia 24 •• Ma .a ben vedere il fatto non appare 

più tanto strano, se si cons:idera quanto sia lungo il per­

CO'l'50 pe'r chi debba fa:Ii:O in tempo breve ed a marce for-
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zaote, e quanto fosse penoso oil cammino per gli eserciti 

in marcia, con ,tutto il loro complesso e non trascurabile 

equipaggiamento. 

Il tras,port~ delle truppe per mare, se .apparente­

mente allunga'Va 1: cammino, offriva il vantaggio di far 

giungere !.a legione .in cond~zioni ancor.a fresche ~d Aqui­

Teia, testa di ponte della organizzazione viaria e milltare 

.di Roma verso le terre del confine danubiano. Né il 

viaggio ma'rino poteva offrire difficoltà di el'gan[zzazie­

ne, ché già in ,aLtri casi La marina romana s,i era ,a'ssunto 

il compito di trasportare forze e rifornimenti in lontane 

regioni, da quell,a pr'ima volta in cui, con sforzo mera­

vigl.ioso, aveva port.ato le forze romane in Af,c;ca contro la 

nemica Car~agine. E in questo caso facile era il cammino 

nd Mare Nostrum, dalla Spagna ben provvista di poorti 

e bene attrezzata, lungo la cost>a. settentrionale dell'Afri­

ca, e :poi, dopo la breve traversata dell' Ionio, nell'Adria­

tico pacificato. 

Né la lunghezza de1 viaggio marino poteva dare 

sgomento poiché 'sappiamo quanta velocità avev,ano rag­

giunto le navi romane, se era possibile da Pozzuoli, di 

'naiggiungere in nove giorni Alessandria 25. Taì,e rapidi.tà 

di trasferimento era g.ià stata d'altronde suppos,ta dal Rit­

terling quando, notando il numero, eccezionalmente fit­

to di 'Ste!e funebri pelo breve soggiorno di Carnuntum, 

ne ;aveva dedotto una notevole mortalità nelle truppe, 

giustificando1a col troppo rapide mutare di cìima, dal 

caldo sole deUa tel'r.a di Spagna alle gelide brume del 

settentr:ione 26. Il fenomenO' trova possibilità di conferma 

nel viaggio cosÌ come noi lo ricostmiruno: poiché s'e J.e 

truppe si fossero tra'sferite per via di terra, l ',acclima­

tarsi s,arebbe stato graduale e metodico, nell:e tappe del 

lungo camm~no. 

Con queSita ipotesi che per ora formuliamo, accettan­

dola in mancanza di alt.ra solu2'Jione più docume.ntata e 

sicura, .Ja presenza <:leH.a moneta di Babba., di un solo 

e ben determinato periodo, in Epiro, e soltantO' in Epiro" 

. trova pi,elliJ: ,e completa giusttti:ca. 

Poiché in realtà il porto epirota, quale sia stato, em 

.il primo che le milizie to::cava.no, dopO'o ,aver lasciato la 

Spagna, in cui la moneta di Babba fosse insoaita e igno­

ta: non così em stato infatti nei porti ,africani deve 
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essa doveva aver pIeno corso e dove la sua presenza 

non può destareSitupore, né va avvertita come insolita 

t cosa. 

La nostra ipotesi q'lllindi dandoci la solu~ione del 

'fenomeno che ci avevacdpito 2 7, ci dà anche un nuovo 

dato di COInOSCen2la sul rapido spostarsi dell.a X Ge­

mina .al confine danubiano, dove La chiamavano Le im­

manenti esigen2!e e la custodia deU'impero. 

LAURA BREGLIA 

N O T E 
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(per la Mauretania). 
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g~ero, Dizionario epigrafico, S. V. Gemina; Parker, The Roman 
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16 Ritterling, Epigraphische Beitriige zur "omischen Geschich-
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Aquileia romana, 1930 pago 199 sego Il Ritterling, avanza l'ipo­
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26 RitteJ'1ling, op. cit., pago 60.. 

27 Il fatto che le monete si<lJno state trasportate in Epiro 
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cronoLogico. per la emissione delle monete che dovrebbero es­

sere anteriori al 63. 



" LASCIVA N.UMISMATA " 

In un dotto studio su Tiberio a Capri secondo la 

tradiz·ione storica, pubbLcato ·anci or sono nella rivista 

« Il Retaggio» I, il prof. Mario di Martino, dopo aver 

:a,coonnato ad >una 'Statua mutila di Venere e ;ad 'una [apide 

con le Lettere M.I.D.E.P.V. =M(aximus) I(mperator) D(icavit) 

(a) E(tatem) p(uberz) v(enerem) ,rinvoo'Ute ,a Capri nd luo­

go ove furonO' le famO'se s.elleri;e tibe'r'iJane \ cosÌ ocriveva : 

« Venne fumi pure dagI:i scavi una medag':.ia coniata con 

ogni prob.abilitàper ordine di Tibe'rio, la quale riproduce 

la SeUa.roia da un latO' e dall'altro un 'Uomo segna1atosi 

per le sue nefandezze, c . MITREIVS . MAG . IVV ., durante 

la sua direzilO'ne dell"harem 3 » ; e in una nota dich~ara­

tiv,a: «Tali monete la,sc,ive erano propriO' del cO'-stume TO­

mano, -come :a,ttesta Marzi'ale Ep. XII" 78, 9: esse piovvero 

a nembi sul popoJo noei ludid:ati. dal suo ,amico Arunzio 

Stella: Nunc veniunt subitis numismata nimbis» 4. 

SecO'ndo il Di Marti'no, dunque, le cennate monete 

o medagIae lascive sarebbero state -coni.ate « con ogni' 

probab.ilità II per ordine di Tiberio e sarebbero state esse 

« proprio del costume romano l). Ma l'una e l'altra ,asser­

ziO'ne (ce ne perdoni :il chia,ro 'StudiO'so napOIletano) ci 

sembranO' destituite di fondamento . 

Perr un certo tempo .si è orerduto, e vi slarà fors,e chi 

vi crede ~uttor,a, che le cosiddette spintrieo monete spin­

trie - c:,oè que1J1a limita!tisSlima serne di medagl!Ìe a tipi 

liber,i, anzi ,a,ddi'l'i:ttura os-cern~" con~ate durante l'Alw Im­

pero, avesSlero i'l sempllice scopo ·di 'a'ppagare ~l mO'l'bo so 

gusto erotico di Tliberio, il"otto a!Ì mo~h ozi ed a;,le disso­

lutezze de'Ha Capreae insula. Come" nelle segrete stanze 

della SeUaria., gli oscerui quadri cubicula'ri e i libri co,r­

'rompi tori della greca Eldant',de (cubicula plurifariam 

deposita tabellis ac sigillis lascivissimarum piturarum et 

figurarum adornavit l) (esse T~ber,io)5, cosÌ i oeonii .lfn pa~ 

rola sa'rebero stati raotti :aJppresta'r.e da ,inrami cortigialIli 

:w 

preposti afl:;:e Jusl5furie del veoohio ImperaJtore e da questi 

·chi<lmaJ1:~ (né occorre cercaTe J'.eb~mOl!ogia del termine) 

Spintrie (monstrosi concubitus repertores quos spintrias 

appe.!labat (T:iberio) 6. Da ta,le circosta,nza, òoè dal. no­

mignoJo dato :a quei partico~,alTi miDiistrli tJiberiani (di che 

informa Sv'eto,nio) i,l termine spintrie passò a distinguere. 

-chi ,sa per quaJe confius101lle, e per in'Veterata consuetu­

dine aJnilliquaria, lÌ Sl1ngO'I'ani pezzi che, come si è v,isto, 

Marzi,aIe chiamò « ,lasci va numlÌ'Smata» 7. 

Questi pezzi bronzei, d,:1 piccolO' modulo, con una 

,cifra nlUmemll.e da un l/alto e daili1 ',ailtro l:\alto un tipo por­

nografico (i protot:ipi se ne inwntrano tra i Greci dci 

Vsec,. a. C. 8),acr:tronon sono., ed è ormai. pacifico, 

se non han.ali tessere d' ,ingr.esso .a spettaoeoh teatraJ.i o 

l'llsOl& 10', ,!lOCondo :allt,ri, a ~'Uoghi di. mppreseJ1llaz1oni 

doandestine, o a c.ase di tolleranza ecc. (onde ~l genere 

di Hgm<lZlioni ch'esse eSlih:ÌJscono) e -che costJiotui,scono, 

come :ailtl1i notò, « Il' mustr,azione - petI" così dire - del­

,1'Ars amandi di Ovidio e dd Satyricon di Petronio l). 

Dii taili tes,sere si conosconO' una t.rentina dii tipi 

- che per hl JOTO ri,vo~,mlIlote realismo non Coi è concesso 

descrivere 9 - tipi i quailli presentano -caratteori di stil:e e 

di conio non diversi di quelH che dil!lt,inguono ~e ,altre 

tessere romane a .tmpi comuni IO - di A'Ugusto, ,dello stesso 

T,ibeTio, ,di O;,audio - da ·s.eof'VIire anch'esse per assistere 

a rappresentazioni., a g:ouo-chi, a convegni ecc. « V'ail"ietà 

Ea:ntastiche - le chi'amò 'ak'llno - delle solite tesSlere», 

di,stiJnte, come tutte Ie 'aJ·tre, da una clifra numerale (che 

non va oilit're XVI) e che ,Ìlnodicherebbe ~.a cavea o ,altro 

siettore desbinato aC~o Slpettatoil"e ". Queste dunque, le 

cosidde'llte spintrie, o monete spintrie o tessere spintr:"e 

o tessere erotiche ", il"licordate daù !poeta ~atill1o cOilnome 

di « olaos.civa -nurnismata l), con un .aggettivo cioè cheno:l1 

pottI"ehbe essere megl.io ,appropriato. Nome per a:ì-r'ro im-



propno ed arbitrario Ce che alcu.no definì addirittura 

« ridicolo» quello di spintr:"e, mentre lIlon meno im­

proprio è l'altro di numismata in quanto nulla di co­

mune hanno siffutti pezzi monetifOirmi con La moneta, 

e però esclusi dalla l1!umismatica propria per r:lenvrare nel­

la v,arila e numerO'sa cLasse delle pseudo-monete (tessere, 

gettoni, marche ecc.), che della Numismatioa ,rappre­

senta non più che UDJa curiosa e non neces,saria appen­

dice. E se il termine numismata, in luogo di tesserae, 

fu usato dall'autore degli Epigrammi, lo fu senza dub­

bio ,in senso 'tras:la'to e probabilmente satirico. 

Che pO'i le dette tessere, in part;'cola'ri àmbiti e 

per speòali ciru}stanze, potesse,ro circolare come mo­

nNa spicciol!a è certamente pO's'sibile e .forse anche pro­

babile pernagioni, si i'ntende, pur.amente contingenti e 

trans,itorie. 

Da qua.nto !fiD qui sii è detto appar chiaro come e 

perché le ripetute medagl:ie erotiche poco. o nuna 'ab­

biano a vedere con le lascivie tiberiane di Capri; ~, 

in quanto aU'uso di esse, « comune in Roma» bisogna 

intendere tale uso come un peregrino sistema di pro­

paganda; come OIggi si dice, in occa's,ioD'e di pubblici 

spettacoli teaN1a:li o circensi, :inteso cioè ad ,i,nteressme 

a questi il popoi.o :invitandolo ,ad 'ass:,stervi, m~diante h 

graruiba di,stribuzione, talvolta, di quelle ~peoiali tes­

sere costituenti veri e pn:~pr,i « bi'g1ietti d'ingresso». 

Circa poi quanto s,i ,afferma dal Cohen 13, che, cioè, 

le sembi.anze di T1ber:1Q si scorgerebbero lIlena figura 

virile di ,a1cuna delle cennate libere r:appreSentaz.ioni 

es'ibite daEe tes,selre in esame, e che nle1:J.a 6gura mu­

Ii'ebre della rappres,en:tazione ~bes,s:a si ravViiserebbe Ata­

lanta del famoso 'quadro di Pal[:1-a~io, prediletto. dal 

lasdvo imperatOiIe e che ne OIll'aV'a la camera da let­

to nt!tla vi.l'la caprese, 'ilon è tale affermazione suffi­

cientemente dimostrata; e se la_l1che potesse esserlo, non 

v'è dubb:o che ilwnio cui si accenrua sia stato eseguito, 

con intendimento diffamato.rio, dopo Ia morte di esso 

Tiber:oad. optlra di partigiani de:! successore Caligola" 

Don tenero, rerto, cO's,ì cOlme quelli, deHa memor,ia del 

Cesare ·clefunto . 

Del carattere e ,ddi'uso delle tessere di cui si !Jratta 

attles,Da chiaramente il pO'eta lauiruo nell'epigramma cita-

tosul quale basa le sue conclus:oni il prof. Di Martino, 

là ave cioè l'ep~grammista del tempo di Domiziano ri­

corda come tali pezzi fO'ssero gettati a .profusione ,a,1 

pO'POlio in oocas.iOine dei giuochi de"; suo lamico L. Arrun­

zio s,te';l,a per ceI,ebrame la magnificenza e ,La generos,ità. 

Affermare quindi, come fa il Di MartilIlo, che « t1ali 

monete lascive» fossero « proprio nel cOls,tume roma­

no», quasi che il PQPO.]o dell' Urbe amasse e cercasse, 

per corrotti costumi, simili manitfestazionlÌ pornografi­

che" è inesatto. Vero è invece che, pur accettando que~le 

ed altre m<lJnifestazioni del genere - riti di speciali culti 

r.elig,ios,i e r:fJessi del ,rea;,ismo dell'arte cla,ss1ca - davasi 

a]e stesse un s,;:gnifi.:ato ben diverso da quello che per 

noi esse oggi assumono. « La civilisation palenne - osser­

vava a~ riguardo il Lenormant 14 - voy:ait dans des obscé­

nités de ce genre de simples, ~aceti,es l). L'oscenità del re­

sto, non sempre fu indice di ùis.solutezza e di depra­

vazione: che dovremmo dire inhtti dei s,imbol1 oscem 

:ricorrenti nell'a'rte funeraria cJ,a,ssica, ovvero neHa pr.ml­

tiva arte ori,stiana ? 
DOIve e quando - e ci rife'riamo 'a Roma il1Jel prunJ 

tempi ,de';!' Lmpero - era in grande onOire il culto della 

Maternità e con esso quello di altre virtù muliebri per­

sonificate, perfino della Pudicizia Ce ,]a moneta 'ne offre 

evidente doC'umentaz:ione) ",non potevano manifesta­

zionimsì immorali trova'r eco ne1I"ani..mo delle mas,se. 

Anche quando culci lioonz;IQlsi erano diffus'i" come quelli 

di Opi, di Sa:turno, di Flora, ,il .carattere di queste 

divUn,:t~, e;evandosi ,al di sopra del La'Do fOTmale e vol­

ga,re,oioè sensuale e lascivo, ,acqu~sta~a un di:verso e ben 

profondo signif.cato nella esaltalzl0ne dell.a terra mad.re 

e nutrice, det! r.ifioòre mateni1ale e morale deUa vit,a,. 

Peu- le ceunate ragioni la coniaz.:one deJle tessere ~n 

esame nOIil potrebbe eS'8ere - come fu difatti - che pu­

'ramente occasioIl'ale, e però di breve durata,sino, cioè, 

al tempo di Domiziano, gi<acché gli Imperatori succe­

duti, Nerva e Tr.ajano, più severi in fatto di costumi, 

fecero senz'a,tro scomparire da]e 'uessere quel.:e fin trop­

po veri,stiche figuraz.ioni. 

Lasòamo quindi che Irappresenbazioni d.~,l geniere 

compa.ano su mOlilJete greche di oittà molli e corrotte -

Le8bob Zaeilii" T'aso·6 - famose per i ,loro cu!.ti oscen.l, 



ma riconosciamo a}l.a moneta ,romana quella austerità di 

tipi che, sen'za eccezione :alcuna, essa mostra e che del 

popo'~o di Roma, anche nella età imperiale, ri.f1eueil ca­

ra.ttere e .; ',animo ; ,e quando d:ciamo « popo:O» non al­

ludiamo certo al~e classi privilegiate, ai ricchi patrizi 

influenzati dalle filosofie e dalle raffinate moUezze o­

rientali, corrotti ci:oè e ,decadenti. 

Tempo è perciò di firurla GOiIl queSita ormai sf'a­

tata Jeggenda delle monete spintrie tiberiane; tempo 

di relegare tra le faò~iargomentaZlÌollli degli archeologi 

del passato l'a,ssurda cr,edenza che Tiberio intendesse per· 

J>e'ruare, con « lasciva numismata», il ricordo delle pro­

prie lussurie, consumate nell' incanto di Capri. 

Molte sono le colpe e le infamie :riconosciut:e al 

secondo Imperatore di Roma (checché ne dicano il Mom­

msen ed ,a:tri che vorrebbero preSlelltarci un Tiberio 

diverso di quello che non ci abbiano fatto conoscere 

Ta:ito e Svetoruo) e proprio non occorre attribuirg:liene 

gratuitamente ,altril-: 'quella, come abbiamo detto, di aver 

fatto comare medaglie commemorative dei suoi turpi 

gusti seniL!. 

E. VITALE 

NOTE 

l N. 1-2, gennaio-luglio 1934. 

2 Ibid. p. 29. 

3 lbid. p. 30 (l'harem imperiale, s'intende). 

4 Ibid. p. 3, nota I. 

5 Sv,etonio, Tib I. 

6 Ibid. loe. cito 
7 v. nota 4. 

8 Monete di Lete, Zaei1i (Macedon.ia). Lesbo ecc. tutte attIi­

buite un tempo a quest'ultima oi,ttà. 

9 Cf. Martinori, La Moneta, Vocabola.rio Generale., tav. 
CXXVIII, 1-14. ed anche Bernhart, Handbuch zur Miinzkunde der 

Romischen Kaiserzeit, Uv. 33, ove sono in,dicate come « bordell­
marken ». 

lO Ma con prevalenza di tipi {l, soggetto teatrale, circense o 

lusorio. 

Il Per quanto riguarda le tessere, v. Eckhel, Doetrina Nu-

morum Vetel'um p. 314 ss. voI. I. 

- Lenormant, La Monnaie dans l'antiquité, p. 519 ecc. 

I> Cf. Martinori, o. e. p. 333, 492, 519. 
13 Cohen, Méd. Imp. Introd. p. XXUI - cf. Lenormant, O. e. 

p. 65 ss. 
14 Lenorma'llt O. e. ibid. p. 63. 
'5 Cf. N. BorreIIi, Il culto della Maternità esaltato sulla 1110· 

neta romana dell' Impero in « BoLI. del Circolo Num. Nap.». 

n. 2, 1933. 
16 Ma i tipi delle oenll'ate monete greche cedono, per lubri­

cità, a quelli delle tessere romane. 



B I B L I o· 

LAURA BUGLIA, Correnti d'arte e rifiessi d'ambiente su mo­

nete greche (tavv_ XVIlI-XXI)_ Estr. da « La Critica d'arte )l. 

XXV-XXVI. Pane prima, pg. 58-71. 

L'A. inizia questo importante stud.i.o con alcune premesse 
ch~ chiariscono altretta,nti punti fondamentali. Questi punti so­
no: a) La moneta, vti.ncolata a concettti che ne determmano la 
con.iazlOneed alle esigenze della stessa sua funzione, . non può 
che offr,ire, rispetto alle aJtre opere, una naturale e spiega bile 
limlÌ!taz,ion.e di tipi; b) Come docun1()Ilto ufficiale, non può 
essa riflettere correnci d'arte importate da altri paesi né subire 
l'influenza di un'arte - per così dire - non ufficiWe; c) Le 
nov!ÌJtà, che dall' indagine è' dato raccogliere, rappresentano ca5i 
sporadici essendo .stalIi i coni in esame presi or qua or là a 
seconda della evidenza dei ùpi; d) Il rapido esame non segue 
alcWl ordine topog~afico o cronologico, non investe cioè in­
tere serie mcmetali. Dopo ta1i premesse ,necessarie per una più 
,~Ieta ,chiJarezzaJ Idell'indagÌln/e, la pliaf. Bneglia entra in 
arg:o~ento facendo oggetto di esame, per ~ prin~, alcuni COlli 

della serie monetale dei satrapi dell' ASiÌJaJ Minore, conii nei 
quali vediamo per ,La prima voLta conseguilci li valori del ritratto, 
r,iprodotta cioè suJle monete la fisnonomia del principe « non 
soltanto nelle Linee reali del profilo ma aJnche facendo i'iecheg­
g~a11e, laJtt:raverso la costruzione dci volto, con COSClente e felice 
intui~one, quella pa!1ticolare vti~a psichica che trasforma una 
testa dai ca.ra1Xeri. individuali in un rirnra.tto». 

Un aCCUl1ato ed acuto esame fisionomico delle effigi di 
Famabazo, TÌJssafeme, Oronte rende evtidente la caratteristica 
dei cennati conti delle sat:rapie asiatiche; e poiché v01ti iuldi­
viduaLi :lf\palono anche in a\-tre monete della serie dei satrapi 
ed in al,tre ancora conltemporanee di dinasti lici, è chiaro che 
non si tratna di un fenomeno isolato, sporadico, ma che r.ispec­
chia invece- osserva l'A. - « l'OI1Ìontamenl:O di tutto un am­
biente che si estende a varie città dell' Asia Minore e che trova 
la sua definizione cronologaca tn il 440 e tiJ 330 cii'ca a. C.». 

Nota per altro la B. come nO[ll sia la pr,ima voLta che sulla 
moneta antica venga ,impresso il volto di un sovrano con ca­
rattere ritra-~tistico, sia pure lirni,tato quando non addirittura 
convenzionale, come su quelle persiane daJ DaI'io in poi e degli 
Achemenidi, ma poco han che vedere uli effigi di .sovrani 
tratta'te con elementi stereotipati e tradizoiona1i .con. quelle ni­
trMoi.stiche dei satrapi di cui sopra. 

Lnvano si cerchel'ebbe nella IIlDnetazione gl'eca - scmve 
l'A. - qualche cosa che si avvicini ai tipi mon,etali in esame 
e cioè una vera e propria rappresentazione rutratt.i.stica giacché 
« l'os~inàto vigiJ1e 1iberalismo ellen.ico non av.ebbe mai per­
messo che un magistrato segnasse col suo volto la moneta, 
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documellito ufficiale della Y7t6À")l. Si han qui invece Upl sto­
rico-mitologici o religios!i. e nei voltIi non sono che immagini 
idea.1i. di. divinità e di eroi, Un pl'imo movimento ritrattistico 
nell'arte greca si avrebbe sohanto, secondo i testi, ,aJlla fine 
del secoLo V, epoca che coincide con i coni satrapei, ma un 
tal movlimento sti rivcla pr;'ndpalmen.te aJ~traverso alcune gemme 
su cui la B. si sofferma per determtÌnare ed illustrare mteressmti 
dati iconog.aEici che, vaglk·a,ti nel complesso di vari altri fat­
tori, portano, come conclusione, « ad una origine del -ritraltto 
nel,La Ionia asiatica». 

VA. studia quindi le varie mgioni dell'a.ntio~pata e svilup­
pata tendenza l1~trattllstica Inei collJ~i in discorso dando un 
laJn1pio sguardo d' in,sierne all'amb~ente dà. vita e di cultura nelle 
satra,pie persiane. 

Al foLto gruppo dei ritratti dei satrapi l'A. aggiunge altri 
tipi moneta,li che, pur non rhPToducendo vol·ti d!i. sovrana, pre­
sentano tuttavia uguale ~nteJ-esse per le ricerche ,in merito e 
confermano l'or·ientamento comune che investe le diverse città 
dell' Ascra Minore. 

Riferendosi ,j,ndi alle concluSJÌoni del Blabelon circa l'icono­
grafia moneta1e greca (argomento troppo complesso per es­
sere qui aHrontato) l'A. dichiara di non poterle tr.ascurare al­
meno per coglieme quanto gaova a sostenere ·tl suo aJssunto. 

Nelle serie monetaH delle dinastie agLi Achemenidi in P,ar­
tia, dopo la breve parenltesi di Alessandro, degli Arsacidi, cioè 
prima e più ,tardi dei Sassanidi, si continua la tradizione del 
ritratto-tipo ma con crescente slIilizzazione e con prevalenza 
dei caraJoteri etn~ci, ciò che conferma la scarsa influenza a.rti­
stica delle monete persiane sul ritratto reaJ1ee libero della mo­
netazione satrapea. In Persia ci si trova di fron·te ad una con­
cezione r~trattistica ben diversa, locale. 

Dal confronto delle due diverse conce2'Jion.i del ritratto l'A. 
passaJ a studiare iJ più comples50 svolgers,i di ques,to :nelle mo­
nete di Aless·andro e delle monarchie elleniche in rapporto 
all'affermata originali-tà del ci,tra'tto j<mico-astiatico del V-IV 
secolo. 

Dopo essersi sofferma,ta a discutere le tre correnti icono­
grafiche ·come distinte dal Babelon, accennando alla fusione 
del ritratto delle satrapie con l'ol'ientamento dell'arte greca in 
genere, la Breglia dice come, a parte le varie tendenze che in 
questa voloa per voLta pt'evarranno, nasca il ritratto di Ales­
sandroe dei diadochi, ritratto in oui non è da ricercare, a 
ben vedere, « un nuovo senso di indiv.idualtismo, nato daJl com­
plesso di fatllOri e~nici e . sociali che per la conquista di Ales­
sandro si erano venuti via v,ia determinando)l, ben$ì ricono­
scere ~.j prevallere ddl'elemenJto ,jdeal~stico su un ambiente' rea­
listico che si era concretato più di un secolo prima pel ooncor-



rere di analoghi fattor;)). Più che le monete, opere della gran­

de arte aiutano a àlevare 1.e tappe formative del prevalere della 

concezione ellenica, che ~i attua con l'irrompere della civiltà 

greca !imposta in A~ia Minore dalle armi di Alessandro. 

Della fusione dell'demento ,ritratci5tico esa.rnmato daUa B. 

con l'armonia della "forma greca aHe~tano ,le monete di Li"i 

maco col ritrano di Alessandro e quenle di Tolomeo Sotere e 

di Demetrio Poliorcere. 

ALla stregua di dati monetali sono qui ricordaJte le ragioni 

per cui la cennata fusione s~'a stata uaJvolta contrastata, ricadtm­

do nel generico col sovrapporsi aUa ,immagine individuale il 

ritranto-~ipo di Alessandro, e prospenta la fase del graduale pas­

saggio, attraverso un processo di as'simlÌl'alzUone, dal nltratto idea­

lizzato alI gruppo di ritratti che li! Babelon attribuisce alla cor­
n::nte convenzionale, a periodo cioè di degradaz'Ìone artistica e 

di stanchezza di ripetizione; periodo fn cui la Breglia distingue 
al1Cora due tendenze, « due forme divarse di degmdazione ar­

tistica)), l'una che si collegherà a~ protot,ipi daSlSici, l'altra che 

conserverà e fiSlSen-à i caratteri e1Jn'Ìoj ,Ilipici di alcuni satrapi: 
« fUSlione di diverse civiltà - nota l'A. - e deIle diverse ten-

denze espressive, che han portato alla valorizzazione di parti­

colari contenuti, che in questo caso san dati dana diversità dei 

volti da rappresentare e da un più intimo bisogno di aderenza 

,aJ reale, a nuove e talvol,ta compiute malnifestaziol1'i d'arte. 

NeJ,1a povertà espressiva delle corrent,i artistiche di tendenza 

classica stamcamente ripetute e in quelle ugualmente povere 

dell'elemento locale a sfondo etnico si formano e si isolano im­

magini artisticamente più compiute: si innesta'nlO su una rap­
presentazione elmJea gener-ica .j nuovi valori del ritra·tto )). 

Un s-econdo gruppo di monete che ,l'A. viene aò esaminare 

è quello di sceItri conii ~icuLi. I volti raffigurati Ìln monete di 
Segesta, di Siracusa ecc., tra cui la testina del Demareteion, 

sono dalla B. diligentemente studiati nen loro contenuto ritrat­

cistico·fisionomico con interessanti. riolievi crinico·comparativi. ! 
da,ti che da tale studio l'A. raccoglie portamo, in sintesi, aUe 

seguenti condusion1: se neUa S.icilia si sussegu,irono ,per le 

arci in geneu-e, le varie correnti - greca, ionica, dor,ica sopratutto, 

e ,infine l'attica predominante nelJial seconda metà del V se­

colo - correnti che dov'evamo convergere - diciamo così - in 
un mnnegabi.,le ecletbi~mo ar,tistÌICo in cui si determ[rneramno, più 

o meno sensibili o piìl o meno decise ed evidenti, nuove ten­

denze reali~ciche « in un'aspra e vivace potenza di mov,imento, 

in particolari fiSlionomie e strutture di volti», non altrettanto 

può dirsi della monieta, legata come dicemmo, per il suo ca­

rattere òi « documento ufficiale)), a cipi e schem,i preesistenti, 

tradizionali. I qual1 infaai, e col prevalere di alcune città -

SÌtracusa, Gela, Agr,igento - dovevano diffonder1ì e generare par­

ticolari orienbamenti. D'altra parte, se manca in questi, così l'in­
fluenza di incÌsori stran~er,i come la ddiberata ricerca di nuovi 

valori formali, nOill possono tentativi ed esperienze individuali 
non influire 'su quegli oriellitamenti mcrinamdo, e nel contempo 

aorricchendo di nuovi elementi, i cennati tipi e schemi. "II CDe­

si$tere di demen-ti diversi per sangue e per civiltà non può 
aver avuto irnfluenza sull'<lJrte deg.Ji incisori agendo o ~ulla 10m 

formaZJione o sul loro atteggiamento spirituale, o, in modo 

85 

più diretto, sul contenuto stesso delle loro ,mppresentazioni». 

« Sono elemen.:i somatici diversi - conti-nua la B, - quelli che 

abb.i.amoJ1icanosciuoi alla base dei nostf'i coni: tratti spicca­

tamente meu-idionalli neIle teste di SegEs~a e di Camarina e 

più attutit,i nei voLti di Siracusa; risonanze berbere o libiche nei 

VISI deIl' Apo,uo dei Leontini e deIla Nike del Demareteion». 

Si arrestano qui le indagini deIla prof. Breglia che peu- altro 

non tralascia di avveu-,tire come il ~enomeno da lei studiato 

le risuloi già definito in altre due zone del mondo classico: 

neIle regioni della Russia mer,idionale ed in Ital,ia. Sorvolando 

sul pnimo caso, data la scarsezz,a, degli elementi di cui sia 

d<IJto disporre, ci si trova, nel s,econdo, di fronte ad una com­

pl,essità di ricerche e di aspetci da non potere affrontare in 

uno studio parziale. Ciò, del resto, non, vieta alla VlaJorosa nu­

mismatnca di poter precisare che, « più che sulle monete deIle 

zecche itaEote nettamente influenzate da corrent1 greche dirette 

o di importazione sicula, il fulcro della picerca dov,rebbc essere 

localizzato in Oampania, e forse più ancora che sulle serie 

principaJli di argento, sui bronzi.' E' evidente che con questo 

la ricerca s,j -~posta di data abbassandosi, ma se perde interesse 

nei confronti d",Ll'a,rte ita,lica e per quello, puramente numisma­

tico, delle monete romano-campa,ne)). 

Negliesempla,i del S1econdo gruppo esaminato dalIa B., 
esemplari che mos,trano nel dr-itto immalgini di divinità o di 

sovrani, predom~,n,a -]' arte greca COI1 tem poranea, ma sotto di 

que9ta si palesano, e talvolta con evidenza, elementi estranei 

« non f,olo nella caratteristica diversità di fo~ge e di accon­

ciature, dati 'secondari ed esteriori 'rispondenti ad esigenze di 

vers~ di cosrumi, ma soprattutto, anche se Diù difficiWi a cogliere, 

nella concezion,e dei volti e nei caratteri fis,;onomici degli indi­

vidui rappresentati)). L'artista infatti, e nel caso in esame 

l'inoisore, pur seguendo - come dice l'A. - « un tono» uni­

fiopme ''11 quan.to greco egl'i stesso o nutrito di valotci eJ1enici, 
non sa alltral're dalla realtà che lo circonda. daJl,Ja vita di ogni 

giorno, da1.l'ambiente in cui \'ive; cosÌ che « le fisionomie per­

dono i:nsens.ihihnente di astrattezza e di nobiltà di l,inea ed 

assumono toni nuovi e, se anche astratti, tipi più reaJ.i)). Ci 

si presentano in tal modo, ndle monete sicul'e, delle opere che 
pur mantenendo~,i « nel cerchio formativo ellenico)) rivelano 

la loro onigine dall'innesto del mondo culturale ellenico su 

queUo indigeno o di diverse oiv,iMà, da cui gradatamente si 

staccalno. ESlSe ci confelrmano - conclude la Breglia - « l'esistenza 

di un fenomeno di « ellenismo)) precedente al periodo in cui 

storicamente ass-icurato: ci fanno intravedere, nel periodo clas­
sico dell'arte greca, ed in qualcuna delle sue mamifesbazioni, una 

colorrrura -differente, sottili venature locaLi, non sempre netta­
monte indiv,iduali, ma che tuttavia riflettono reazioni non sem­

pre tenui, di ambienti alla cultura e alle forme artistiche im­

poTtate )). 
Lavoro, questo della Breglia, assai importante, che va al­

tentamt:nte studiato non solo per la mè,se di cons,iderazioni ,- di 
o,'servazioni archeologiche e rnUlnisma-tiche ch'esso contiene nn 
anche per le var:e questioni che ,implica c che invitano ad 

altre non meno interessanti ricerche. 

n. b. 
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Spunti e appunti bibliografici. 

00 Un nuovo importante col1Jtributo alla numi.smatica nor­
manna porta i,1 prof. Carlo Prota con lo studio su le Monet, 
di Guglielmo Duca di Puglia (IIII-II27), pubbl'icato nel suc­
citato numero del « BoB. del C. N. N.». 

I! P. dist,ingue lleHa monetazione d.i mme del detto Duca 
due ben, determ~nMi periodi: delle monete cOlli~te con tondelli 
sotni,lri e informi (IIII-II27) e dd1e monete di grande 5pes­
sore, coSliddette globulatri, posteriori. Le prime, J1ivelanti una 
teonica defiicienne, dal tipo ma;i centra.to, vaI'iabiJ.i di peso 
e di diametro e quasi sempre 'I1ibattute, desnano tuttavia gran­
de interesse per i loro simboli « i~pi!1ati a fa,tci m~l~tar.i e di-o 

plomatici o quelli deHaJ fauna e della flora in -signtificaJto allego­
rico ed ,in senso sp~rituale 'e ammonitore a popoli amici o ne­
mici, e a principi e conti ribeUi » ; simboli che pl'epamrono un 
l'i sveglio nella glittica del tern;po. Sono in genere segni e fi­
gure di CM'attere misnico-religioso, nn parte COl1Jnesso ,a, quel 
simbolismo teratologico d'Oriente e che &i sviluppò po.i coi 
Normanni nei secol,i XI e XII. Monetazione che ri,sente evi­
denltemente delle turbolenze, 'dei moti e done conteSe civili e 
miIroari che tra vagliarono nei pr,imi tempi ,il governo di Gu­
glielmo. 

E' dopo la pacnficazione col COi!lJte Ruggiero di Sioilia, 
quando cioè una oerta tranqui.JIità regnò nel ducato di Pug,lna, 
che 'la moneta riv.eJa U[la nuova, tecnica e <Si oroienta verso una 
radicale riforma che darà caraUerea,1 secondo periodo: ,j tondelli, 
l'~dotti di diametoro, presentano un forte spessore, nel rovescio 
ricompare il Santo Patrono di Salerno, la grafila del nome del 
Duca si evolve, si ha <lJ.ella :iconografi,a un primo nen'tativo di 
ritratto. 

Nello esame dei due periodi monetari il Prora I1icerca i 
vari motivi storki e politici che. ne determinarono i caratteri dic 

sni,ntivi. Lo studio del chiaro <lJ.oumism~tico napole~ano si chiude 
con la descniz,ione ed illustraz:ione di alcune monete (follari) 
del Ducato, inedi:te o poco conosoiute o erroneamente interpre­
tate e d.escritte. 

00 U<lJ. vuot.o nella .],ettera'tma ,numismaJtica ha colmato il 
Prof. Antonio dell' Erba col lavoro Spiegazione ed interpreta­
zione di leggende e d'imprese sulle monete medioevali-moderne 
dell'Italia meridionale, lavoro inl!!eressaJnte ed utile di cui gli stu­
diosi, e specialmon'te li culotori dii 9tudi storici e numisma,tki sul­
l'Italia meridionlalle, debbono esser grati aJll' A. Il .lavoro in pa­
rola ha visto la luce nel N. 1-2 1940 del « Bolletnino del Cieco 
Num. Na.p. ». Qualche repeT'tiOrio di leggollde e d' nmprese nelle 
11ì00lete di cui si fa cenno non mancava; ma prive di qualsiasli 
dichiarazione, restavano moltte di quelle monete dubbi,eed oscure. 
eù altre, pe,r 'essersi pel'duta Ila, memoria degl,i avvenimenti -
storici, politici, ,economici ecc. - che le sUlrgerirono, risulta v'ano ad­
,dirittura sibi.U,ine. «Se .jnfa~ti - scrive il deH'Erba - leggende e sim­
boli doveva,no eSSler chiari 'ed evidenti all'epoca in cui venivano 
adope.ra,ci, per la notorietà ed immediatezza delrli avvenimenti 
cui si riferivatno, è, poi, spesso 'accaduto che il tempo, nella 
sua ~nesombile ope.ra cor,roditnioe, lè venuto veI,ando o con­
celIando la men10ria di quest,i s~no a rondere ,talvoltta, enig­
matici. o controversi quegli demooti che a loro tempo dove­
vano e~sere a tutti manifesti e non· potevanOaJffimettere che 
un'unida interpretazione». Onde la necessità di sollevare i veli 

e far luce com.plcta suJle COlmate leggende ed imprese; còmpito 
quesoro che il dell'Erba si assunse e che ha oggi perfettamente 
assolto. Nell'ottimo lavoro infatti, che dell'A. tI1ive1a loa ~alda 

prepatrazione stonica, numisma,tica e lottJora'ria, è dkhia!l'ato il 
significato di ciascuna delle leggende - esaluse quelle relative 
aUa -ritolatura - e sono rioorda1ti ,i faori, spesso poco noci e 
talvolta addirinuraimpensati - da. cui determinate le leggende 
stesse. Chiare e logithe si mostraJno così molte leggende, che 
.anti dubbi e tanta curiosità destatI'ono negli studiosi, come 
Anfle ferit; De Socio pl'inceps ; Hinc libenas; Quod vis; 
Recedant vetel'a; Tanto monta ecc. 

Per questo veramente utBe lavoro ci compiaooiiamo viva-o 
menlte col valoroso numi5matico, che così degnamente segue 
le orme del compianto Wustre genitore Prof. Luigi dell'Erba. 

00 Le Monete apocrife per la Repubblica Romana del 
1848-49 sono oggetto di un nuovo studio di A. Pa,nrignani 
(al,tro ne fu pubbl,icato qua:khe anno fa neUa stessa sede) che 
ha v~to l'a luce nel numero di gennai'o-<ikerribre 1940 del 
« BoJleruno del Ciroolo NumismaticoNapoletaJno». 

DQPo aver riassunto tutto qUlanoo !fu dai vari autori ·scritto 
suWargomento, l'A. descrive ed d1lustra altre tre di queste 
pSeUdO\llllOnene dovute, com'è noto, :a.l:la speculazione pnivata 
di ooa. delle varie offioine fraJncesi. Sono pezzi da 2, 5 e 16 
batioochi, di cui medito quel:1o da 5 b. mell1tre gli al,nri due 
furono resi noti 'ID lltalaa da BatraJnow5kJi nel oataJlogo Il fascio 
Littorfo. Laddove. questi ultimi, ad imitazione deUe m01le~e 

similaJri ooniane nella zecca di ROmJa~ mostrano il Fascio in 
palo CDn scoce, SDrmOtllJtato da berretto fnigio, il pezzo ora 
pubblicato reca la tiatra' con sVQl1azzi laterali circonda/ta nel 
campo dalla .leggenda Gaete "ivls Piu,' e, fuori campo, Num'mis 
absentibus. Nel rovescio ~11' campO 5baiocchi e, ~n giro fUDri 
campo, Monetam ereavit ad usum Dei. 

Il chiaro A., che arricchisce di considerazioni critiche la 
descrizione dei pezzi' in esame, osserva, come g.ià nel primo 
studio, che la maJn.calllza :intali pseudo monete di oglIli fi­
nalità .0 conceziDne aJrtist,ka è compensata ad usura daUe leg­
gende. ,semlpr.e fiorocemlet11i1:e satiriche dii !pura marca monta­
gnaJrda. 

In quanto. poi aJl1'afEerma:lJione del BaJranowski, 5econdo .il 
quale i due. pezzi editi nd suo cennato Catalogo sarebbero 
« forse unici e certamente fino allora sconosciuti », il P. ri­
tien.e dò una spiegabile esageraziOlile e fa r,i,Ievare come essi, 
pur non ,essendo comuni, sono cc molto conosciuti in Francia, 
ove, a de~ta di IaJcunti. esperti, non haJl1Ino mai' avuto aéqui­
,renti sia pe.r il loro carattere speci.ale e stravagmte, sia anche 
e sopratuluto per i;1 metallo basso e faò1menre deteriorabile 
CDI quale f.urono coniati». 

00 Vestigia romane nel Baltico è il nitolo dJ un articolo 
che C. Gu ha pubblti.cato nel n. dd 25 marzo del "Secolo XIX» 
di Genova, aJr,nicolo in cui è ",~ntetizzara la. stori~ dell' isola 
G6t1aJnd ,nel Baltico, la qua,!e verso il secolo .X assurse a tale 
importanza da esser considerata uno dei più impor,tanti centri 
commeroiali d'Europa. La sua capitale Wiscky - la « perla del 
BaltJioo» - per 'aver SlUb~to nnfIuenza dei popoli o!1m,tali ma spe­
cialmente di Roma, era diventata città ciVtia,issima e proSpera 
assumend.o quelI'la~petto caratterls·tico, di moUezza e di fasto, 
proprio dei grandi empori mar~,Nrlmi. Finché - sorte comune 
a questi - trascinata alla dec'adenza dalla sressa ricchezza e 



dal lusso, 1)On cominàò per essa il progressivo declino che 
ne faciLitò la conquista, nel 1631, d<IJ parte dei Danesi che 
la saccheggJiamno e qua~n d~strussero. 

DeLl'antichità di quel centro nordico parlano ora i vetusti 
monuni.enni che vanno dall'età della pietra I3IJ.l'epoca romana e 
bizanltiru<IJ, gli avanzi archeologioi da epoca classica che vengono 
fuori da quel sottosuoilo. T:ra i più cospicui ed ·interc5santi ve­
s,tLgi medievali dell' iso',a' di Gotland è .la cosiddetta « Casa 
di Soaver», nelle cui rovine, nei dintorni del villaggio di Bure, 
sono state récentemente rinvenlllte, assiemé a frammenti disva­
r,iata 'suppellettile dOlll1Jestica" una ventin,a di monete romane 
d'<lJrgento con~ate poco dopo il 200 d. C., il che attesta i rap-. 
porti commerciaLi dell' isola con Roma ed ,il oredato che la mo­
neta romana ivi godeva. Sono state anche rinvenute monete di 
bronzo, anch'esse romane, false. A queste ultime accenna una 
breve nota, l3ipparsa nei1 « Corriere dei Piccol,i» di Milano del 
23 marzo sorto ~l titolo Monete false di 2000 anni fa, in oui 
si precisa che .talli monete « cOllll'effagie di Antonino Po presen­
tano un'alta percentuale di piombo; aJltre, di lega di argento 
e bronzo, appaiono formate da due sottil.i dischi separatamente 
corna,ci e urud quindi col fuoco. AI bronzo è data la funzione 
di r<lJippreOOnJtail,~e dell'oro COII1 un tratItiamento adeguato. Il 
dÌ5egno' e la dicitura' rivelano mia certa inesperiooza negli an­
tichi faIsari )l. Alla nota è 'unito anche un d~s.egno - esegu.ito 
evidentemente di maniera - che vorrebbe dare una ~dea dei 
cenru<JJti :frul~i. 

Al~o 'articolo sull'a'rgon1ent~ abbiamo letto nel « Giorn'ale 
d~lla Domenica» del 16 marzo. 

00 Rievocando ,iri un ampio medaglione bio·b.ibliografico la 
figura di Guglielmo Ugdulena(I815-IB72); sCÌlenZiiato di fama -
mateinati<:o, .Jetterl3lto, filologo, poliglotta, teologo e sopr-atutto 
biblista sommo - Ugo Bonamartini, nell' « Osservatore Roma­
no» del 16 aprile, ricorda come questo dottissimo siciliano 
« ragionasse anche di Archeologia e di Numismatica con la 
sicurezza e !a competenza di chi avesse consumata tutta la 
sua vita nello srudio, di tald discipline. t: Ugdulena pubblkò 
i,nfatti, nel 1857, uno Studio sulle monete puniche della Sicilia. 
« intorno a!l1e quali prima' eransi versate inutilmente le elucu­
braZiÌoni dei dotti». 

00 Dopo aver accen,nato all',antichità e roman~tà di Lucca, 
il corrispondente "(R. D. B.) della « Tribuna »da quella città, 
nel n. del 17 aprile de:! gjornl3le, slÌ sofferma sulle Vestigia 
romane 1lel Lucchese - cosÌ il titolo della corr.ispondenza - Avanzi 
del Castrum, un Anfiteatro, le Terme Vetiulee ecc." e, nel 
dare raggtJla,gl,i di tali monumenti, accenna anche al rinveni­
mento, avvenuto tempo fa nd cennato Anfiitea,tro, di alcune 
« medagli,e di bronzo con ,la ,effigie di ' Druso Germanaco " 
(perché Germanico?) ; dal che andrebbe inferito, secondo il 
corrispondente, che l'inizio del monumento fatto costruire da 
quel Municipi l4m col concorso pecimia,i,io di Quinto Vibio, ri­
salga al tempo di 'Druso (II-23 e non 24.-25 a. C.), mentre da -
antica epigrafe risul,terebbe avvenuta la costruzione, ad opera 
di Lucio Quinzio F,laminio, l'an'ilo H)O a. C. 

00 Di ~ipi e leggende 'di Monete maltesi tratta, n,el gibr:nale 
« Malta» del 15 apni.\e, l'anonimo meixu. ES'am,inando da un 
punto di vis,ta non numisma,tioo bens1 storico « l'alta signlÌfièa­
zion,e ideale del passato augurale per il futuro la moneta mal-
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t= attraverso i secoli », l'A. fa notare come per tutto il 
aiolo del periodo S<iciliano e per quello del.\'Ordine, trovino 
quelle monete nomencla~ura e si~temaz:one ponderale italiane. 
Né so\.tanto nella nomenclatura e nella metrologia - per quanto 
riguarda la monctazlione - ~i rivela l'italianità di Malta, ma 
anche 'nella tipc'logia e ndl'epigrafia eloquentissime. Alcune leg­
gende l'articolista ricorda formulando l'augurio ch'esse possano 
un gID:rno utilizzarsi « per i'l rioorso della nuova storJa» ; cosÌ, 
ad ,esempio - acompagnanti motivi navali - Tutela Italiae, Me/ira 
liberata, Collectasque' fugato 1lubes solemque reducit ecc. 

00 A wr,redo di un articolo su Salo1la, la città che die,de l 

natali a quattro Imperatori, articolo appa'rso nel ( Corriere Mer­
canti1e l) di Genova del 17 maggio, Adalgisa ViazZJi Pesso hà pub­
bLicato i disegni di due nl0nete di Diocleziano: l'ùna al ti.po di 
Giove s,t~nte con soettro ~ Vittoria; l'altra con nel rovescio il 
nome dell' Imperatore :in coconlal di quercia. 

00 Nella prima pa,l1te del volume testè uscito Fesulae, 
Mari<\ Lombardi si richiama, tra l'altro, « alla ricchiss,ima messe 
numi,smatica per dimostrare, contro ,la' comune opinione ,come 
l'antica città etrusca oosnitUiisse, indipendentemente dana colo­
nia di FirenZJe, un centro a sé, con propria a,ttuvità politica e 
rdigiosa anche nei primi tempi deI.l' Impero. 

00 « L'Arena» di Verona gel 9 aprile ha pubblicato un 
articolo' di Alll'tonio Oandio su Il Fascio e la scure sulle m01lete 
di Genova ricordando che il simbolo romano del potere su­
premo r.aippresentato dalla fiorza e dalla giustizia apparve una 
prima volta sulle monete ddla Superba nd 1715 sotto il doga,to 
di Lorenzo CeJnturione e poi nel 1798 allorché la RepubbHca 
ligure batté monete d'oro col simbolo della libertà. Nelle pl1ime 
monete' il Fascio, senza scure, s'·appoggia a due oornucopie, 
neMe .seconde, con la scure, esso :è sormontato dal berretto frigio. 

00 Nell'aI'ticoLo Ritol"1lo della "egil1a Teodo'inda. che nel 
'( GDornalle d' Italia» del 22 malggio U. S. ha pubblicato Mar.io 
T.ortora, sono riportate 1e autorevold conclusioni del Prof. S('ra­
fino Ricci ,intorno al gruzzolo di monete rinvenuto a Monza, 
come 'annunzi::unmo a suo tempo, nel sepolclfO di Agilulfo e 

T'eodoliinda. E' pregio d~ questa ,rassegna riprodurre parte del­
l'intcres,sante articolo r,iguardante le cennate oondu&ioni del 
chi<IJro .numismatico: 

« Il Ricci, avendo ,esaminato le monete, ne ha detr.rII1.Ìnato 
così il periodo di ,clrooIazione: per queHe di M.ilano ~,ettc 

an.ni (II90-II97), di Pa1'ma treJnlta (1220-1250), di Brescia set­
t<IJntotto (II 86-1254), di Ba,via centonove (1250-1359), di Pia­
cenza centosettanta (TI40-1313) e di Cremona centosettantasette 
(II53-1330). Insomma il periodo ~ntero al quale appartiene il 
gruppo dii codeste monete - tale è il giudizio del Ricci - ha il 
carattere numismacico esclusivo dei Comuni 1ombardi, come in­
dica 1ò sltudio del ilOStro Corpus Nummomm ltalicomln" e 
dimostra ,in generale lo svolgersi dell'attività monetaria .ita­
Iiaha dal Dugento aUa metà dd Treoento: cosìdicaM per i 
comuni. di Oremona~' Pavia e Piacenza rappresental!Ì nel gr~-z­

zolo: Pavia e Parnia sono anche esse mppresemt,a'te da monete 
fra il 1220 é il 1250,' cOniate sotto Federico II" imperatore, clie 
loro aveva concésso il 'diritto di Ziecca. Esclusi i pezzi coniati in 
questo più ristretto periodo, per tùtti gli al<tri, fossero o non' 
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fossero coniati dopo il 300, è accertato ch'erano in ciroolazioIlc 
a Monza n>el 1308 », data deliLa t'radizione indicata dal Fiamma. 

Qualche dubb.io potrebbe sorgere per la presenza nel gruz­
zolo d'nn « denaro scodellato» di Brescia, ch'ebbe corso fra 
i.1 II86 e il 1254 e d'un « soldo di Mi,lano» co!1ma'to fra il 
II90 e il 1197. Vi s'uoI1lscano le monete di Pavia e di Parma 
del tempo di Pt:derico II. Por queste uloime si dev'e pensare 
al oerto svolgersi di lavori nCl1la chiesa, mentre per le più 
~ntiche cade a puntri.no la testimonianza del Morigia sulla ma­
nomi'5,s:OiIle compiuta « inooorno» al Mille (la data va però con 
sideata con larghezza). 

00 In un articolo dal titolo Africa Settentrionaie roma'w: 
Algeri(/ Occidentale _ Algeria orientale e Marorco, apparso nel 
n. dCI! 5 maggio u. s. dell' « Italia d'Oltremare», N. Borrelli 
riporta le foto di mooete di Giuba I, re di Numidia, di Giuba II 
re di Ma,upiitania e di un denar[odi L. Cornelio Si'lIa con nel 
dr .. la t·esta di Giugurta. 

00 1n una IIOt3/ <Id giornale « Sardegna» dello scorso 
giugno Michele Zedda dà notizia d~ una zecca che i ribelli 
della Repubblica di Pisa, ~n.coraggiati dall'abbondanza di mate­
riali argentiferi nella regione, avrebboro istitw,to ~n Iglesia.;. 
Da' trule zecca sarebbero state emesse .monete d'argento con la 
leggenda Federicus Imperator da un lato, e dal'l'altlfO ]31[0 Fact·, 
in Villa Erclesiae. Un esemplare di questa moneta iglesienle 
si trover.ebbe nel Museo di Cagliari. 

Gon la scorta di notiZJie attinte dal della Marmara (Itill. del· 
l'Isola di Sardegna, voI. I) e dal Manno (Sto/ia della Sardegna, 
Lib. VIII) lo Z. ricorda come antenormen,te 311 1364, dagli A.ra­
gonesi sarebbero state coniia,~e monete nella zecca in parola 
e come il numisrn.atico Viani. contemporaneo del Manno, avrebbe 
posseduto di ta],i monete che, ne],].e cronache dci tempo, erano 
alnche chiamate « delll'3,ri aquilani minuti» e « alfonsini minuti ». 

00 Segnaliamo ai lettor[, studiosi di econom~a: politica t: 

sociale, l'artico'o La Moneta del futuro, che Armando Gi'Orgetti 
ha pubblicato nel « Corriere Adriatico» del IO g':ugno. 

Si tratta, è chi,aro, deHa moneta-Lavoro, la quale, com'è dif­
fusa wnvinz~on.e, dovrà sostituiJre in un 'Pros~o avvenire la, 
moneoa'IO.ro, qmmdo, abbattuta la strapotenza ]ntJerna21ionale del 
metallo gia.]]o, l'atltuale sistema economico-moneta,riQ cederà i.1 
paSoSQall'altro che rappresenterà la completa realizzazione di 
uno cieli postulati fondamenta.\i della grande rivoluzione de 
nostr.i oempi: la esaltazione (" la valorizzazioo'e del lavoro. 

I! G.e>sami,na e spiega qouJalle potrebbe essere il sistema per 
1"3/ttuazione pratica delh nuova teoria monetaria, per sostLtuire 
cioè aMa moneta-oro la moneta.Javoro e pee far r.iconoscere e 
garenoni're a questa la ~lJa funzione d' ,i.ntermedia.rio per gli 
f.:Jambi ,interni e Clan l'estero: problema di grande importanza 
e che coinvolge tutta una m3lSiSa d~ istituti e di interessi e che, 
« abbastanza semplice a propof5i, merita attento esame per evi­
tare el1for.i di gJiudizio e poos.ib~ll ilIusionlÌ». Intanto. finché 
noo sarà realjzzata - osserva l'articolista - « un' equa dis,tribu­
zione de.lle ricchezze n31turaLi s.econdo le necessità v~tali e le 
poSoSibi]jt~ di sfruttamento dei singoli popoli e non sarà rag­
giunto un minimo di pacifica convivenza '~a ile nazioni; fondj3l!:a 
su~l'3 reciproca slima e comprensione dci bisognli altrui, scarse 
probabilità di succeS50 avrebbe l'iI!1tstaUlI'az.ione ili una moneta 
di vaIore mternazionale fondata 91.11 « ~avoro ». 

« Quando la g~ande Rivoluzione che 'Oggi lonta con tutte 
le sue forze contro la ti,rannide del metallo giaJ.lo - con,tinua 
il G. - 131vrà real,izzato l'ordi,ne nuovo, a<nor.i.veduto e voluto 
dai condottieri dell'As'se, si determinerà necessar1a.m~ una 
~Sltemazione gwgrafico iPo1Iinica la quale, procedendo da Uil1 

equo prinòpio distributivo dei territori e delLe r.icchezze na­
turali - in rapporto alle complesse ed aumentate necessità dei 
popol,i, nonché aLle loro capacità produottive e demografiche -
pennetterà 113/ formazione di zane pol.ioioo-economiche la cui 
importanza dovrà risultare eqwvalente a quella delle altre sm­
goIe zone. Allora ,l'elemen,to determinante e dioorimin.ante il 
valore delle ~ingole capaci,tà produtmive di queste zone - e quindi 
della loro ricchezza - non potrà eSsere che il « lavoro ». 

00 Per quan,to riguarda l'oro ed i rapporti tm questo me­
tallo e la monotlta, va \Segnalato anche Yarticolo La ques~one del­
l'oro, 3° della ser,ie La ricostruzione economica europea, che il 
Prof. F:rancesao Vi,to, della Università Catrolica di Milano, ha 
pubblicato negli ulirim[ falScicoli di « Vita e Penùro». 

00 Come 31nnuncioamo ndle Notizie, a cura della r~orta 

Società Numismatica Italiana di M~lano, è ,stato pubblicato il 
VoI. I,. della 4a Serie (IO nr:im. 1941) deUa Rivista Italiana 
di Numls1/l!ltica, ~dita dalla Cam Ul,rico Hoepli. 

1.1 fascicolo. di 48 pagine, egregiamente stampato, cnn nu­
merose ottime i.llustrazioni nel testo, è corredato anche d:i due 
tavole, noo altrettam.tQ felic.i dal punto di vista nipograficQ. 

Esso OOill,tiene ,la ristampa della ben nota monografia (li 
Lodovico LafJiranchi « Le monete legiolla/"Ìe dell' Imperatore 
Gallieno e la Jua terza grande vittoria», lavoro già presentato 
al Congresso Internazionale di Numismar.i.oa tenuto a Liondr.\ 
nel Luglio del 1936 e già pubbloicato, appunto, negli Atti di 
tale CongI1esso. 

Segue un wntere5531nlte artllcolo di Mario Smoqillna su « La 
carta moneta civioa di Fiume lIegli anni 1848-1853» ed alcune 
aggiunte all'opera del Pagan,i su « I Bel'saglieol'i nelle medaglie». 
Chiudono il bel fascicolo le I1ecen'sillorui al XIX: volume del Corpus 
Nummorum Italicorum (S. Ricci) e al Saggio di Catalogo g!'­
lIerale delle monete cOIIJolari anonime con simboli del Sal1-
tini (B.). 

00 E' apparso, sul numero di marzo del « Numismatist» 
un ,a,rticolt>tto cii Joseph ('Qff:n dal ti.tolo « Papal Jubi,lee I.SSUe5 ». 
Dobbiamo osseorvare francamente che mentre ri,ten:·amo lodevol1s­
~ime le intenZlioni dello scrittore amerioall1o, avremmo prefe6tQ 
una maggiore esattezza nelle affermazioo1 CQntenute nell'a;r­
ticolo. In generale quoesti affretta,ti sturu degl1 amatoci d'oltre 
oceano sono - come quam rotte le espressioni della vita e 
della cmtura nordamericane - improntMi ad una sbrigativa fa­
ciloneria e condotti con disli,nvol,ta imprecisione. Dove abbia 
Salputo, pe,r osompio, l'A. che « la pr,ima moneta coniata per 
commemon3/re i,1 « Giubileo Papale» fu un mezzo gro.'so di 
Bonifacio VIII », e che « un. ducato d'oro di Clemente VI ven.ne 
coniato per commemorare il secondo Giubileo del 1350» non 
riusciamo proprio a com,prendere. L'Autore, poi, accenna ad 
un « du-ato d'oro di Sisto IV recanlCe la figurazione della 
PQrta Santa, e ad una medaglia di Urbano VI emessa per com­
memorare iI G~ubileo del 1390 di cui 00'0 ad oggi non avevamo 
mai rnteso parlare. 

n. b. 
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:f. Ddla dotta recensione aUa recente monografia di Adolfo 

Venturi su Il Pisa nello, che Neri Pozza ha pubblicato ne.lla 
« Vedenta Fasoista» di Venezia del 21 Eebbraio col titolo Valo;'l 
dell'al·te pittorica. Il Pisanello di Adolfo Vemuri, a noi an,te­

ressa quanto del grande maestro veronese - pintore, scultore, 
incisore - l'iguarda jl medaglisra, non 'esaminare l'opera del 

qu,a,le il Venturi - dice l'A. - « ha avuto l'occhio felice e 

l'idea esarta; cosicché indirettamente ~I pittore Iè s.tato crioica­
mente ri.scattato daLlo scultore e dal disegnatlOre». Osserva il 

Neri Pozza COll'le medagIista e disegmatore vadano di pari 

pa9So, il secondo piegandosi alla ispin'az!orue del primo, e pema 
che lo studio dal vero sia « La crnave che o .:opre alcuni carat­

ter.i del Pisanello pi1JtJOre e medla,glista nel fondo precipuo del­

lo Slpir,j,w; studio che i,onalza l'·a~.gta sulla corren;,e gocico 

fiorita con la f,isonomia inconfondibile di una uman·ità al,lora 

sconosciuta ». 
Questa nuova poesia, improntata ad un vivo realismo, si 

estende, noU'Mote pisanell:ana, dai rusegni preparatod delle me­

daglie agli sviluppi dei dritJti e deirovesçi dehle modaglre stosse, 
e nei dritti, « rutre al disegnatare è il pittore che soccorre lo 
scultore con l'estrema de1ica·tezza del colorista». La fdice fu­

~ione ddle altitudi.ni, continua l'A., porta il P,isanello « a crea­

zioni mirabi.Ji, aperte con la medagl,ia dedicata a Giovanni 

Paleologo (1438) e concluse con quella di Don If1igo d'Ava!cs 
(1450), che è una delle più lum~n0ge e poetiche che l'artista 

abbia mai modelJato». 
Nota. ilin01tre hl N. P. come la teoria delle medaglie, cro­

nologica.'~llenlte s,jcura, àbbia conoe&so al Ventur.i di seguire passo 

a paSSIO lo evolversi dell'arte del PisafieLlo e di riLeva.re, contro 
la 5~CUlrezza del r1traui.sta, che slÌ. man~festa con indiscutibile 
forza ra,ppresentariva nei dritti, qualche i.nesper.ienza prospett,:ca 

e spazi aIe ~n, qualche rovescio, come in quello della medagJia 

dedkata a FiLippo Maria VisCOllJti. 
AgllÌ. studiosi di medagJ~tica italiana segnaliamo qu~ta ac­

curata geniale recensione all'opero di Ado!fo Venturi. 

:f. Due d"tte note di medaglis·tica ha pubblricato P. Patni­

gnana nel « Bol·letuno del Ci'fClOlo Numisma~i.co Napoletano li, 

numero di gennia~o-dicembfe 1940. 
Nen.a prima, Ulla rara medaglia di Papa Innocenzo XJJ 

Pignattelli (Co1ltl'ibuto al Corpus delle Medaglie pontificie) l'A. 
studia la medaglia .j,n p<'lrola, 1.a cui singolarità como;iste nello 

stemma della famigLia ~gnaJtteUi, nd quale, anzi.ché in piedi, le 

tre pignatte 'appaiono rovesciate ed accompagnate dal motto 

Nihil pro nobis ~nvece di quello ufficiale A Deo et pro Deo. 
A spregare l'anomalia del motivo araldico il P. si diffonde 

suLLa origine e sul rugn.ifiicato dello stemma deJla nobile famigiia 
napoletana e sulla figura del pontefice lnlIlocenzo XII per 

condudere che nelle qualità morali del medesi.mo è da ricer­

oalre la causa deLla crnna.ta anomalia. Il capovolgimento delle 

tre pignatte sÌ da permettere lo spa·rgimento (leI contenuto, 

rappresenta « l'esplidta rmun:ma del Pontefice, per sé e per i 

suoi famil';·a.i, a tutti quegli onor.i, ma sopm~untoa queUe ric­
chezze, che gli provenivano natura.lmente daLl'alito segg;io». 

L' Hamerani - l' incisore deHa medagl.ia - volle con questo 

conio (IIlIOn uff.iciale) rendere una ben, meritata lode al Pontefice 
carita.tevole e :mtci.nepotista. E il fiOtto Nihil pl'O nobis dichiara 
eloquentemente il con,tenuto dell'allegoria. 

Nell'altro nota A proposito di una rarissima medaglia co­

niata per l'assedio di Gaeta del 1806, osserva il Patrigf1a.ni come 
a dilSsidio tra i medaglisti circa j,l diametro ed il metal:Lo di tale 

medagl,i,a, non abbia ragione di essere, avendo egli potuto accertare 
CIOme iI conio dd1a stessa fosse fa~to con tondelli ~nvariabi1i di 

mm. 38 e variabili di mm. 39 a 40; ed in qua.nto al metallo 
se non vi .~ dubbio per quel~o d'oro, di cui si conoscono .j tre 

esemplari conia·ti, inlirovabili son quelli di argento cui accenna 

il Von Heyden con non troppa ~icurezza, men'lire in discreta 
qua.ruti.rà se ne hanno di fusi e cesenani in bronzo dorato. 

RiJlevando poi come fossero portatili s.ia gli esemplari di 

argellito di cui il Von Heyden, sia qud..i d.i bronzo dorato, mw­
tre non cosÌ quelli d'oro, ,il P. opina che di questli i due con ap­

piccagnolo siano staoOi conferi.ti in segno di onore, e l'al·tro 
(coll. MOl'Osi.ni), privo di ogni tracoia di aJniello di sospem~one, 
offerto, ·in ricordo deU'avvelIl,imooto, a qualche permn;a)~tà o 

Ente. Crede anzi il brillante studioso che in.signini dei primi 

fossero il Governatore di Gaeta, Phi.\ippstad,t (mod. di gr. 50.35) 

e ilil suo successore coLonnello Hotz (med. di gr. 36.80), men­

tre l'al,tro es.emplare senza appaccagmolo, aspetta tuttora un'at­
tribuzione. La suppos.iz,ion: - soggiunge il Patr.~gna.ni - pone un 

preciso quesiw ai cultori di medaglistlÌca napo!otana. 

:f. A Milano, noI Casrdlo Sfarzesco, è stata in.augurata 

il 20 apr]e c. a. la Mostra della Medaglia itlaJlia.na dol Rinasci­

mento, organizzata, sotto gl.i au~pici di quel Comune, daUa 
Sezione lombarda del Centro Nazionale degli Studi sul Ri­

nasoimoMo. 
Ventisei modaglie, recanti la leggenda Opus Pisani pictoris 

(in pall'ecchie de\iLe quali si orede peralliro roconoscere l'opera 
di ruscepoli o d'imitatori del grande maestro), cui bono corona 

·Ie non poche allire di degci continuatori dell'arte pisanelHana 
- Manteo de' Basti, lo Sperandio ed altri dmsigni medagllÌ5w, 

fino a NÌICo:ò FlÌol1fmtino col quale si determlÌna quella reali­

stica concezione del nitratto che della medag\.istica del Ri.nasci­

mento è precipua caratteristica - costit.u~l'icono j,1 nucleo principale 

della im,por.tante rassegna .miJl.anese. Ad integra.re la quale si 
aggiungono Le opere dei Il1IlImerosi al,rri maestlii che svol\Se'ro 

la loro attivlÌtà presso le varie Corni IÌtaLiW1e e straniere, tra culÌ. il 

sommo CeJJi'ni, iii Brioschi, i Looflli ecc., con .i quali si ch.iude 

·il periodo a.ureo della medag1li&ica ltallÌana. 

Nel dare notizie della Mostra, il cui ordillamento si deve 

alla sW,lecitudine ed alIa competenza di Giorgi.o Nioodemi, 
Ferd~nando Sacchi e dotto Baroni, t. m., in una conris.pondenza 

da Milano 311 « Lavoro Fascista» del 19 a.pr.i.le, riproduce il 

recto di due delle più famose medaglie del Rinascimento: 

l'una - Cecilia Gonzaga - del Pi.sanello; l'altra - Isotta degli 
Alti - di Matteo de' Pasti. 
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~ Il successo della Mostra italiana del Rinascimento, aper­
tasi a MiJano, come detto sopra, il 20 dello scorso aprile, 
ha avuto viva eco ndlastampa quoti.darina e pera.odica. Ardcoli 
e co~r~pondenze - resoconti., ,j,mpress~oni, commenti - esaltano 

la superba arte medaglistica iltaLiaIll3J, che nel Quattro e Gin­
quecento r,aggilllIlse sÌ alta perfez.ione oon Antonio Pisani, detto 
il Pisanello, e gli :lItri maestri ohe ne seguirono le orme o che 

f~orirono di poi. 

Notevol,e, tra ti vari cennati scr.iui, lo studio La Medag!ia 
italiana _del Rinascimento, che A. CilIlotti ha pubblica.ro nel 
« Meridiano di Roma» do! l° giugno. L'A. nota oozitulit9 come 
la 'medag:aa vera e propria, come da noti oggi intesa, recan'te 
cioè nel dritto i,l ritratto di i!\lustri persQnaggi e nel verso :una 

figura o una allegoria riferentesi alla vi,ta o alle via-tù dei per­
sonaggi stessi, ,ed in ci.ò 5taccandosi, sia dm medaglioni che 
dal\e monete, sia Creaz,1one tutta itaUana e dovuta propria­
mente lal P:isanelIo. Su questo gmnde artista il Oinoliti si saf­
ferma, 'richi'amançosi, agli scntti del\' Hen5s, dd FmedliiaJ.der, 
dell'Armand, deLl' Habìch, del!' Hm, del Ombi e_ del Cornag­

gia e, ,infine, allo studio reoenciS5imo, del Venturi, scritti nei 
quali l'opera del Pisanello è studiata e analizz.ata, 'e Iicord-a 
i vari altr,i medaglisti che subirono l'influenza del medesimo, 
tra i quali - a ricordare i maggiOl,i - Matteo de' Pasti, lo 
Sperandio, il Fiorentino ecc. - dividendoli per regioni lIlelle 
quali essi operarono e per scuole, e rilevandone altresì, in ra­
pida sintes.i, antiv:i,tà, metodo, caratJteri.s,tiche, COOl accenni alle più 
note e ptiù coopticue K)pcre dell'uno o delJ'altro. 

Anche nello studio del Ginoliti è ripmdotta la medaglia di 
Cecilia Gonzaga del Pisrunello, assieme al recto di quella di 
ignoto, di Nicolò Fiorennino. 

« Ma accanto al campo cl' indagine propnamente sci~tifico, 
che s.arà ceroto fecondo ,di ill!uove scoperte - conchiude il Ci­

notti - vorre.mrno si afEormasse l'opera di divulgazione tra 

il pubbJlico, formato non solo da.iJJa ma.s-sa di' profana, = da 
persone intelligenti e coLte cui l'ar,te della medaglia i: nota 
tutt'al più !per tre o quattro nomi iJJwtri, non come movimento 
complesso. La Mos.t-ra milanese d~ quesci giorni può essere UIIl 

tinJi:oio, per chi ama e sente l'al'te, che non a,tti'ra l'occhio 
a tutta prima, m3J è pazien'te e consapevole scoperta». 

~ AJI,tra1ucida e compoodiosa nota sulla Mosura citi Milano, 

nota che rivela la ma.no esperta e lo sgu3ifdo ampio e s.icuro 
delJ'A., ha scritto per il « Conraer,e della Sera» del ;28 aprile, 
il P,raf. SerafilIlo Ricci, intitola.ndola La Medaglia del Rinasci­
mento nella Mostra in CasteUo. 

Accoona il Ricci alla citibaMuta questione se, cioè, « Le ori­
gi,ni della lIlostra medaglia s;Ì debbano far nsaLire aHa trad.i­
z,ione dei magnifici medagl,ioni greci e poi .roman:i. imperiali, che 
il PadDvanino si diver:tiV'a, a falsificare», ovvero se, come rultri 
vogliono, la diffuSJÌone deUa medaglia - « t-rionfalmç:nte passata 
da Vero!lla a Mantova, a Fel1l'ara" a Flirenze, a tutta l' Itali.a, -
debba att;ribui~i ad 'llIIla esaltazio!lle ~ndividuale di ar~stJi. e di 
prinai;pi», non senza toccare l',a,ltra non mooo dibattuta que­

stiDne, « oi,rea quella che sarebbe stata la Pt:Una m~ag1ia ita-

liana, che scr,ilttori e studiosa riconoscono aD quella _di Gio­

vanni VIII P;J.leologo, del 1438» l11entr~ nd Catalogo. della 
Mosbro è que~ segnata cDm~':,quarta e :dal Cornagg~a 'e dal 

Ca'\.abi r~tenuta falsif,icazione posteriore alla morte del P~sanello. 

Dhffiicile e complesso - dice il R. - è s'~ato lo sforzo degli ordina-, 
tori nell'esporre gl,i esemp.lari per regioni, per maestri, per scuole: 

sforzo che «il pubblico ammira, ma nOln può afferrare il carat­
tere personale inconfDndibile delil"alf,te di un maestrD, così da 
distiJnguorlacoJ;l sicurezza da quella dei pos1:iUmi, imitator!Ì e col­
laboratori». Fa -indi seguire brevi mlievi critici, con qualche 
esemplificazione, plaudOlldo alliine a.Jl'opera degh organizzatori 
edegl,j ordinatori. 

« Lo studiO"..o che, dopo una o due visite, alla mostra -
colbti.nlla il praf. ,Ricci -, ritorni ~oUi suoi passi con in telle tlc , 
d'amore, vi riLeverà infine ,i caratteri fondamentali dei periodi 
de1\a storia medaglistJica itaJ.'iana: la fase del,la medaglia fusa, 
a cera perSlil, col, PisaneLlo -,ID Ferrara, Matteo de' P,as ti a Ve­
rona, ),a Sperandio a MantDvGl! ecc.; J.a fase delloa medagl-ia 
cDni.ata, che mam mano che quella fusa dimi,nuisca, si diffonde 
bn tutta J.lal,ia, da Firenze por la Toscana, da Venezia, poi 

Ve.netot , in Roma 'pres.w i Papi,'e a Milano, SOpra-tuttD, con 
Leone Leoni ed Annonio Abbondio». 

Auspica il Inostro valente nunliisma,tico che presto possa 
avers,i il primo Corpus naz,iona].e delle medagl,ic inaliane. 

Domande del lettori 
Dom'anda 74. - Il rovescIO di una moneta greca d'argento 

reca una figura vinnle' barbata,sooente, che si appoggia con ia 
destra ad un bastone (scettro ?). Nel aampo si notano un grap­
polo d'uvit, qualche aitro simbDlo ed alcune letliere. Ih un vec­
chio catal?go la moneta è 'art~ibuita ad' un « gDvernatore della 
Tranooufmtica,e della Cilicia», con la indicazione dell'epDca 

in cui emessa (351-334) e cdn 'l'ide.n.tifoicazione della figura: 
« Baal >i. Mi si potrebbero favori:re chiar,imenti 'sulla - mDneta 
stessa, spede intornD alla figura (sovrano D di'Viu,rtà?) ed al 

simbolo del grappolo che l'accompagna. Sarei molto grato 
delle oortesi infDrmazioIlJi. 

Domanda 75. - R~levo dall'ultimo f~scicolQ di. « Numisma­

tica» (leggo senì.pre attentamente la rivista) la cl:bstillllZione tra 
patacca e mOlleta, ma - salvD che io lIlon m'inganni ,- non era 
anch'eS5a una moneta ,la patacca? 

Dom,anda 76. - l:'osseggo una modesta raccolta di monete 
antiche gJ-ecp.e _ e romane, ,i1:ella quale non mancano alcuni pezzi 
rama,no-camp.ani. Acc1ngendomi a d3ifç! alla racaolta un certo 
o~dinamefllto, desidererei sapere ove ptiazzare, nel medagliere, 
i, cennati pezz.i romano-campani, e cioè se nella serie .rDJl1aJl1a 

,o in quella della Camp3!nia,; e, se in quest'ulnima, posso as­
segnarl~ con sicurezza (D dUlJitativamente) alla zecca di Capua.? 



- --
Risposta alla domanda 74. - La moneta di cudate cen-

no, di satrapia ddJa Cilicia (oggi Cara!TIaJn,:a) neIl' A9i31 Minore 
(IV sec. a. C.), moneta che mostra nd dritto la testa di Atena 

quasi di prospetto, reca appunto nel mvescio l'immagine del 

dio Baal, o meglao uno dei Bla·alim, i cllJi caranteri era.no quel'i 
di Dioniso ·Bacco (onde i.\ simbolo del grappolo d'uva) ma anche 
più ge,neraJ1i, qua~j come del romano Satumo (il protettore 

dell'agricoltura e particolarmente della seminag.ione = a sationi­

bus), per cui l'altro simbolo - da Voi forse non nota.to - della 
spiga di grano, nd campo della moneta stessa. 

P,elrché suMa -moneta deI.la Qi·J,icia figuri una divinità fenicia 
10 spiegla, .iJl fatto che pane d.i. quella regione era stata coloniz­
Z3!~a dai Fenici, i quali avevano con le sue coste 'intensi mp­

porni commerciali; e perché i Ci\;ici adottassero quale oipo 
mO:l11etale Baa.l-DilOO\1lÌoo lo s,i infenisce daN'abbondante produzione 
cereaJllica e vi'nicola della fani.l,issima plaga. 

Le lettere che SI leggono nel campo del rOVo delIa mo­
neta oono iniziali o abbrevoiazioni del nome del magi,strato, 

o segni d.i z-ecca. 

Risposta alla domanda 75. - Il vostro rilievo è giustis­

simo, anzi troppo giusto 'Perché possa costituire un appunto 
.:r.itico degno di nota ... Certamente la p,jtacca era una mo­
neta, come altrettante monete erano le sue variazioni e deriva­
zioni: patacco, pataka, patachina, pataccone, patakas, patacisca 

ecC.; ma .ndl'uso comUd1e suole indicarsi con tal termine una 
«moneta di nessun conto», un «pezzo senza valore» COIl' 
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geguentemente, una «moneta falsa)l, e, più spesso, «moneta 
grossc.lanam:nte contraffatta », con, cui, facendone fare acquisto, 
si rea\zz'lI1o lauri guadagnà speculando suUa ignoranza e sulla 
ingenu.ità di cpedulonlÌ. Non v',è chi non abbia uèito parlare () 
'lon abbia letto qualche volta, nelle cronache dei giornali, di 

qualche «truffa con la patacca ». E', dunque, con questo co­
mun.e 9igniEcato (onde il modo di dire ,italiano: «non valere 
una patacca») che fu da noi usato il termine... incriminano. 
E' chiaro? 

Risposta alla domanda 76. - Fatte collJiare da Roma al 

dupl~ce scopo di agevo!.arne i,l commer~i.o con le città CatTI­
pane - so~tomessc o alleate - e di J.imitare in queste la cioco, 
laz.ione dfJ1!e monete della Magna Grecia diffondendovi 131 pro­
pria valuta, è natur.ale che le cosiddette monete roma.no-cam­

pane entr.ino a far parte, n.el medagliere, della serie romana, 
forma.ndOil1e un' aippend~oe. 

In quanto ad atnribuio-e .al.la zecca di. Capu.a le monete stesse, 
diverse sono le .ipotesi fatte al l'iguaroo e non più fondata 
delle altre, anche se accettata a preferenza, è quelLa che vor­
Debbe far dconoscere aUa metropoli camp3!lla id vanto della 
coniaz,ione in pamla. La questione è 'Però aJI1cora .mso1uta. Po­
tete consult3!!e A. Sambon, Les monnaie>, ant. de l' Italie p. 421 

SS., il quale accenna a.\le va·rie opinioni dei numismatici espri­
mendo la propria, e confrontare Bahrfeldt, Le monete l'Oma110-

campane, trad. del Prof. S. Ricci, lÌ,n «RivlÌ/lta Italiana di Nu­
mi·smatoicOl I), Milano 1899. 

A L L' A S T A 
DI UNA IMPORTANTE RACCOLTA DI 

MONETE. PONTIFICIE' 
Circa 500 monete d'oro, smagliante serze di scudi, 

oltre. - 1.500. numeri; molte rarità, splendide conservazzonz. 

PRENOTARSI PER IL CATALOGO ILLUSTRATO PRESSO 

P. & P. SANTAMARIA 

35, Piazza di Spagna - R O M A 



NOTIZIE E 

Il Generale Tomaso Maggiora-Vergano 

Una magnifica figura di genbiluomo, di cittadino, di soldato, 

di studioso, di J1ummologo è scom.parsa col nob. Generale To­
maso Magg;ora-Ve\I"gano, ,speutoSli i,1 27 giugno, dopo Lunga in­

fenni :à, a H2 anni neHa sua città, tra il cordoglio dei concittadin.i 

ed il vivo compianto deg,lti. amici. 
Appaf1tenente a quella autentica ar,istocrazia di nostra raz· 

za, che non è soltalllto privileg;o di classe ma anche, e sopra­

tuttu, privilegio di an1me cl~te e di chiari ingegni, il Mag­
giora-Verga,no, seguendo ,le m-adizi.oni dell'antica ~Llustre fami­

glioa, dedicò a\.la Patria e alla Scienza la sua operosa vita di 

pensiero, di studio, di azione; e nel serv.ir l'una e l'altra COli 

fervore d'apostolo e con ram abnegazione, perseguì ogni suo 

,ideale traendo dall'opera aSSlidua e tenoce quelle soddisfazioni 

dello spiri.w che furono lo scopo ddla sua {lSistenza. 
La vita I11bli,tare fu il sogno dell'adolescenza del,lo Scom­

parso; wgno che si 'tradurrà più tardi i.n luminosa realtà. 

COMMENTI 

u,sòto daLl'Accademia Mila·tare di Modena nel 1879, Sottotoooo­

te degli A\.pbnù, veniva, dopo breve tempo, trasferito nell'Arma 

dei ReaLi CMabin,ieri, ne!.la quale compì I,a sua camiera conse­

guendovi ,il grado di Generale di Divisione. Nei vari comandi 

importanti che gli furono affidati, iJ Maggiora-Vergano laso:ò 

fama di .impareggi,abille Capo, dotaJto di squ:sito tatto e di non 
comune cukura. 

Durante la guer,ra mondiale, 11 nostro valoroso ufficiale 
rese all' Arma, aJU'E~erCÌ'to, alla Batria segnalari ,serv':gi, che 
ne fecero rifulgere le ottime qualità mil,iJt3J!li e civilii. 

E quando, nel 1921, ragg,iunti i limi,ti d'età fu collo­
cato in posizione aU9i.Jiarda col grado di Gener,aLe di Divi,swne, 
fu tra i primi ad CJn trare nelle file del Fa~cismo che aveva 

creato ·il mov,imento di rinascita nazionoa,Je. 

Par,j all'amor d~ Patri'a e de\.la vita mihtare fu nel Mag­

g:,ora-V,ergano quello per gli studi stor:ci e ulUmismatici, e 

questi ultim~ particol131rmente EgLi coltivò con passione, tro­

vandovi interessanti apporti a quel pred.i,letto campo di ricer­

che che fu per Lui, piemontese e pa.r'r.iota, la storia subalpina. 

Importanti - ed akuni veramente preziosi - sono pertailito i 
vari contributi che il chiam studioso porlÒ, con monografie 
e note, alla numismatioa medievale e moderna del PielT\(}nte, 

della Lombardia, ddla Uguria, i.llustrando nuove zecche e 

monete inedi.te. Sono contributi diligootissimi, scrupolosi e lu·· 

cidi, che rive.\ano la passione ddl'Autore per ,i nostri studi 

e che fan noverare ~l mede~imo tra i più apprezZlaJti e con5JÌ.de­

ratri cultori deLle disoiphne storico-numa5maoiche, fioriti in que­

st'ulnimo cinquanteIhllio,e tra i piùaroivi Soci della R. De­

putazione di StoI1ia Patria del P~emonte. 

Delle varie pubblicazioni numisffi'a.tiche del Maggioua-Ver­
gano ricordiamo: Alcz.ne monete ineditoe di zecche feudalI 

del Piemonte; Alcune nuove monete dei Principi Sa ba udi e 

del Piemo11te; Suli'attività del/u zecca di Tassarolo; Un nuovo 

u11garo della zecca di Tassarolo ; U11a I/uova mOl/eta battuta 
ad Asti dal Duca Carlo d'Orleans; Nuove monefe della zecca 

di Cagliari; Altre monete inedite del Duca Carlo Emanuele I 

di Savoia; Alcune contraffazioni deUa zecca di Castiglione 

delle Stiviere; Nuova momta di Cagliari ecc. 

Né alle severe ricerche sci.entifiohe, agli studi stouic~ e 

numisma,r,ici, che si alternavano alle irui.nterIlOtte e 'talvolta a­

~pre fatiche dellia, vita militare, sri. ,1iurutò l'antività dello Scom­

paruo, iii quale, con mnoato s.enso estetico e con mai affiievolita 

p=ione, andò formando importanti raccolte di oggetti di an-



tichhtà ·e d'arte, tra cui, quasi completa, quella delle opere 
del celebre scultore astig:ano, Bonzanigo; raccolta che, con 

munifi!co gesto e con alto sen50 d.i civismo, donò assieme ad 

altri cospicui cimeli, al Museo Civico di Asci. E pjace qui 
ricordare, tra i oimeLi or cmnati, che per generosità del No· 
stra andarono ad arnicclwe ,le collezioni del museo a!lltlgJ.ano, 
la rara medaglia celebrativa detla VIi~toria di Asti di Carlo 
Emanuele III. 

Questa passione per l'archeologia e per l'Arte i! Maggio­
ra-Vcrgano e'l'edi.tò dal chiaro genirore, cultore benemerioto ano 

che egli deg:'i studi storioi e che tanto ~l1Iteresse e tanto amo­
re per essi seppe infondere ne11'an~mo del suo degno figliuolo. 

Tomaso Magg,iora-Vergano raccolse appieno le virtù della 
stirpe e del casato: patriota di purisshmo sangue, ligio al do­
vere e di una di,n,ttura che toccava lo SCl'lUpo1o, magnanimo 

munifiico operoso; « un mldato ed un fascista - ,akuno SCri­
veva di Lui- d~ritto, fende, tu~to d'un pezzo)l, che ben 

mer'~tò deLla Patria e della Sqcietà. 
La sua doipar,ni,ta segna perdò UII1 vuoto nei vari campi 

della sua attività: un vuoto che non si colmerà facilmente 

giacché non tutti i giomi val1ie e rare virtù coincidono a 
formare un oaratte:re ed una mente qUladi. furono quell1 del 
GeneraÌt: Maggiora-Vergano. V,jve resteranno di quella mente 

e di quel ca'rattere, J.e orme; duraturi ,il ricordo e la riconoscen­
za dei posteri; ma solo chi ebbe con Lui oordiali.tà ili rnp­
porti, chi attenltameIlte lo seguì d1egli studi prodilottti, chi gh 
fu semipre spi,"iwa,lmente vicino, avendo agio, così, di cono­

soerne anche, oltJre alla soda cuJ.tura, la grande bontà, la mo­
desti,a, il cuore, 'sa quanto perdano, con TruTIlaso Maggiora-Ver­
gano, Ja famigl,ia, la numismanica, j camerati, gli amici. 

ArI'Lvi e sia di confor.to alla desola,ta vedova, donna Rosa 

Valle, che del chiaro Uomo fu degnissima compagna, ed 

agli aLtri congiunti J'eco dci generale riflldJial1ito per la fine 
del loro Caro, mentre da queste colonne, in cui tante volte 
vedemmo rtÌcordato ~J nome del numismanico Maggiora-Verga­
no, porgiamo riveren,ti e commossi al,l'autorevole Collega, al 

- Canwraoa, aH' Amico indimenticabi,le l'estremo saluto.' 

PIO SANTAMARIA. 

Ancora del medaglione aureo di Augusto del 
Museo d'Este. 

I Idtori non avranno diment~cato la polemica svoltasi, anni 
or sono, tra alcloll1i nostri chiar,issimi numtÌsmabici intorno al 
medaglione aureo di Augus,to :nel Museo Nazionale d'Este, po· 

lemica che appassionò non poco gli studio&i e gli ama.tori di 
antichità e d'ar,te ansiosi di veder ch~aro ruca l'autenticità o 
meno del famoso pezzo. A dimostrare la blsità del quale, 
contro le opposte affermazioni del prof. Rizzoli, del prof. 
Ghislanzoni e, successi-vamente, de:L1a prof. Lorenzina Cesano 
(:intervenlUta nel dgbattito « a tutela della scienza oltraggiata da 
un dile~tante),), fu Lodov,ico LaffraJl1chi, il quale, a rendere 

più accessibi!,i le sue impressoni negative, che emanavano 
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com'egli dice - da quella intuizione V:S1UI che VOlU1e parago­

na'ta all'« occhio clinico» dci medici, accennò soltanto a due 
punti essenziali della questione: l'artifiòosiotà dolla paleograLoa 
e Nncoerenza del ritratto nel corno jn parola. 

Replicarono naturalmente i contraddetti e sembrò che l'ul­
b:ma paro'a dovesse essere della Cesano cb.e, riassumendo gli 
argomenti 'trattati dali Rizzoli, .]i rafforzava con le sue varie 
considerazhoni « tecniche, ,stiliooiche, stor.iche e archeologiche)l. 

I! non avor sùbito ribattuto a quelle repJ.khe - spiega il 
LaffraJl1chi - po~é lasciar credere ch'egli non avesse argomenti 
per farlo, mentre àò è dovuto « sia a,1 fatto che di primo ac­
ch~to dJficilmente l'osservazione r,iesca a posarsg su tutti gli 
elementi utili ad una particol'are ricerca o ad una critica, S'la 
perché impeditone da altri più urgoo,~i l'a'vori)). 

Come necessaria append.ice ,al!l'e ·sue conclusioni il L. ha testè 
pubblica'to nel « Bollettino del Oi'rcolo Numisma'tico Napo!eta­
no» (n. 1-2, gennaib-dirembre 1940); col titolo N.uovi accer­
tamenti sul medagt'ione aureo di Augusto Ilei Museo Nazio­

nale d'Este, un ampio ~-Ilauriente studio critico inteso a per­
fezionare Je coo,nate conclusioni ed a controba,ttere una per una 
quelle degLi avv,ersar,i, ~pecie deMa Cesano, ,Il~.ue quali erano state 
giudi,cate « di poco valore 'tecnko e dci ll1I:!ssuna importanza 
scientitica)l le osservazioni da lU1 fatte. 

Dopo aver rei,levato come più che la disamina completa del­
l'oggotto, i sosteni,tori dell'autenmcità del medagLione' curassero 
gli acoo9Soni « con ,argomentazioni mater,:ate ili apriorismi altrui 
a,nzÌ:ché di esperienze propr,i,e», ed aver osservato che J,a numtÌ­
smatica archivi~tica è ben altra cosa che la numismatica archeo­

logica, e come gl,i scrjtti del Rizzol~ e deLla Cesano intorno al 

pezzo in questione appaiano « più rifer:menti bibliografici che 

idee)l, il Laffr.anchi viene a confutare, con assoluta ob~tciv,htà e 

con larga documentazione tutte le affermazioni degli lalpologisti 
del medaglione .atesni.no, non senzlamuovere appunti sp~cifici 

al si.stema scientifico dei medesimi, dei qua,l~ rileva abbagdli ed 
errori e ta.]vo!,ta evidfd1,ti contraddlizWn~, come quella, ad esem­
pio, della Celano là ove, dopo aver affermato che il me:,da­
gLione mostra « 113, maggiore accuratezza possibile sia nella in­
ciosione del ritra,tto che i.n quella delle figurazioni, è oioè delle 
f,jgure del rovescio», &i contraddice qualificando le f,igurazioni 

stesse « due manichini)l. 

Soffermandosi sulla iconogratÌJaJ augustea, nota il critico co­

me non abbiano saputo i suoi contraddittori cogliere «i ·punti 
essenziali della f,isionomia dell'Imperatore, punti che .ne costitui­
scono i connota,ti inconfondQoj,11i ed evidenti nei ritratti d'ogni 

età; e ciò dimostra mediante uno apecchietto in cui sono in­
dicate le varie monete fatte coIlia'r,e da Augus:o ~n ogni z~cca 

durante l'ult,imo suo trent~nio e che sono riprodotte ne.lla 

tavola che a'ccompagna il lavoro., 

DaLIa acouracis&ima d,jsam~na degli demonti iconografici, pa­
leogmfici e tj,pologiGi trae il Laffranchi quan'to giova ad avv210-
mrne ,le affermazioni, a dimostrare cioè come il famow meUa­
glione, che, secondo gl,i oppos·i,tor,i, sarebbe di iIldiscutibile au'tm­
ticità al pari di quello di Madrid, sia invece, così come questo, 
una evidente falsificazione, non ostante che il falsificatore e l'e· 
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sperto erudito dal quale questi fu consigliato rimangano scono­

sciuti. Un raffronto tra i due esemp!ari condurrebbe aUa espli­
cita c.ondus.ione. Né, perii Lafflcanchi, ha a!c.un valOl'e ,]'addotta 

testimon.ianza del Bahrfeldt, da'te le sviste prese negli ultimi tnn­
pi dal dotto numismatico tedesco sino a dichiarare autentico il 
cennato « r.idirolo ') esemplare di Madrid « coinvolgendo nello 
scredito andre quel,lo atestUno)). 

Pur non trasparendo alouna genuinità di st~le nel tratca­
mento dei ,lineamenti di Augu·sto nel medaglwne in discuss.ione, 

nel quale è dato ravv,isare - dke il L. - l'opera di un copista 
che svisò l'origmale ~11 modo da rendere dJiffiidle l'~dentifica­

zione, pure un'att~nta ricerca permise di riconosoere « l'arche­

tipo tra i mrtra,toi che figurano sui tetradrammi greci di An­

tiochia degli anni 5 a. C. - I d. C., datati dalil'èra Aziaca n. 
In tale archetripo, che avrebbe dato oJ1iogine, per quanto riguarda 
la fisonomia., al ritra~to del medagl10ne' d'Este, il fa\i;ario, ten­
dendo alla ricercatezza, si è lallontanato dal naturale « soprpri­

mendo perfiino la concavità della tempia, onde l'aspetto mor­
bido In,el qual,e la camtteristica magrezza di Augusto è wver­
ch~ata da una CaJ1l1osi tà che ronfe.risce al viso un aspetto tut­

t'altro che eroicizzato)). Tutta jnsomma una « lontananza dal 
vero - ,conclude iI Laffranchi - ed una maJIllLera J'eziosa che si 
strania completamente dallo s~le .robusto e conciso degli scalp­

tores mmani». Svaria·ti controsensi e mooe·ronze - nella epigra­
fia, mella forma del J,ituo, nell'abbigliamerno ed iatteggiamento 
dei due Cesari ecc. - a~testerebbero chiammente l'imperizia del­

\' .incisore e la scarsa cul.tura archeologica del suo consigliere. 

Ripete inf~l1Je il L. quanto già ebbe ad affermare nella sua 
pnima cn~tica e cioè che i due oonii - d'Este e di Madr,id - i 
quali « ,rivelano ,tratti fisionomici uguali e mano uguale d' ,Ln­
cisore)), escono da una stessa officina fa.\s.ificator-ia operante 
nell' immedi.ato dopo guerra (grande guer,r;a) e che « non SIi do­

veva cercare Dm 1s.pagna o in 1ta:1~3J bensÌ ~n qualche altro paese 
d'Europa non lontano dal nos·tro)), e precisa che il discusso 
pezzo sembra sia srtato copiato daLI' illlcisore moderno da quello 
comparso nella vemdita R~echman:n, riprodotto dal Bahrfeldt 
nel volume Rom. Goldmiinzenpriigung ecc. p. 167, tav. XVI, 

n. 13. 

Ed ora? Se questi « nuovi accertamenti)) del Laffranchi 
sono della massima importanza, pari alla nota competenza del 
numismaJtico milanese, autorevolas",imi sono i nomi del rpro/'. 
Rizzol~ e della praf. Cl:sano, e se quest'ult1ma ebbe a scrivere 

che il suo intervento nella polemica « si flI'a reso necessar~o alla 
serietà degl~ studi italiani onde tog.\iere l' impressione um~rbiante, 
per chi ami il ;nostro p.aese, che illl Ital,i,a, non vi fosse studioso 
coscienzioso, serio e- disi[jJte'l'essato da cui potesse attendersi un 
giudizio scientJi.fioamente esatto)) che chiudesse la polemica, il 
Laffranchi pensa a sua volta che « sarebbe veramente umiloo.nte 

per il nostro Paese se i falsari d'o].traLp::, Y-Wlo :il metodo « scien­
tifico» degli apo~ogisti del medaglaone ates.tino potessero per­
sistere a mis'lificare coi loro trucchi la soienza ,archeologica ita­
liana senza che una voce quals.iasi di studioSiO « serio)) coscien­

zioso e di'stnteressato potesse levaI'si a smascherare la mistifica­

"'Ione ». 

Da qual parte, dunque, La· ragione? Riusciranno gli « accer­
tamenti)) del Laffranchi a convincere anche il Rizzoli e la 
Cesano? Ne duhin~amo. Ed allora? Bisognerà proprio ritenere 
che non sia in Italia alcUillO :in grado d~ stabilire l'autenticità 
o meno di un cosÌ cospicuo pezzo? Che ne pensa il Direttore 
Generale delle Antichità e Belle Arti? Noi pensiamo che sia 
tempo di far wnoscel'e una buona vol,ta agIi ltalÌlalni se il 
« prezioso pezzo)), di « inestimabile valore)), sia rea,lmente tale 
o se sia una « ev~dente falsificaz·ione )) (ed lal).trettaJIlto dicasi di 

quakhe altro· pezzo che fa pompa di sé in qualche museo 
nazionale, come, in quello romaJIlO, il .rarissimo sesterzio di 
Ottone) ;e che a fiarrro 'sapere, ufficialmente e illl modo espl.icito 
e definiti,vo, sia l'istituto sciemifi,oo che sarà l·itenuto pi ù ,ardatto, 
senza appeLli a giudizi stra.nieri (derp!orabi,J,e e doplorata este­
rotiiLia !) e senza più, ormai, superflue flI'udite discussioni. Cc 
~,e si vuole che si abbia fiducia nella « scienza ufficiale n, negli 
i·stituti scientifici preposl~, nella -efficr:enZl3J dell'alta cuJ·tura na­
ziona,le anche nel settore numismatico; ed anche perché non 

si im;inui che non sia senza mgIDl1e l'escr1usione del famoso me­
dagLione da una pubblicazione dei Uncei !in occa&:one del Bi­
mi!knar:o di Augusto ... 

E chi: pmsa di tutto ciò ,J'Ecc. 
l' Ist~tuto Ital,iano di Numismrartica? 

Fedele, che V'alle fondato 
.n. b. 

Il nuovo Direttorio del Circolo Numismatico Na­
poletano. 

A segui,to deJJe dimis·sioni da Presidente del Duca Cate­
marl1io e di quelle conseguenti del Diretttorio, ch'era stato no­

mi'nato dJalllo stesso Rr,e9iden'te, ,~l 12 luglio c. a. ha avuto 
luogo una Assemb!ea dei Soci del Circolo Numismatico Napo­
letano, la benemeri.ta aS'5ociazi<me cultur.ale che rininterrortta­
mente da decMnri con~inua la ,sua f.econda aoniV!ità nel campo dei 

nostri studi e a cui talllto deve il prog['es50 della nummologia 
itaLiana. 

II DucaCanemamo, che per lunghi anni fu degnamente 
alla Presidenza dell'Associazione, di. cui si rese veramenlte bene­
menito, è ~barto nominato per acclamaoone Sooio Onorar10. 

L'Ass.ernblea s.tessa ha proceduto alla nomina del nl\lOvo Di­
rettorio che lè risultato cosÌ composto: Dott. Luigi Gi1i;bert~, 

Pl'esidente ; D01lt. Giovan~; '&~i, Pr~f. Laura Breglia, Dott. An­
ton:io Dell' Erba, Prof. Carlo P,rota, Cav. Cesare Ratti, Avv. 
Tommaso S.icirlriano, botto Ing. Vincenzo Vittozzi. 

E' stata anche lIlomilllata la Corrunissione di Redazione 
del BolLootri.no del Oircolo, rn.eIJe persone della Brof. L. BregHa, 
del Brof. C. Prota, del Cav. C. Ratti e dell'Avv. S.ici.liano. 

Nella Società Numismatica Italiana. 

Un gruppo di amatori mi-Larnesi ha ricostituito la vecchia 
Sooietà Numi.sm·atica Itali.ana che, vari anni or sono, si eL! 

meri,tatamente affermata in Italia ed all'estero, contribuendo 
efficacemente allo ·sviluppo ed laMa diffusione degl,i studri numi· 
smanici soprattut~<i per i,l grande impu\i;o datole da nummologi 
di chiara fama, fra i qua1i occorre ricordare Solone Ammosoli 

ed i fratelli Gnecchi. 



La Società stessa, che si onora della Presidenza Onoran'ia 
doMa Maestà del Re Tmperatore, ha eletto a suo Rresidente il 
Conte Antonio Sormani Verri, a V,ice· Presidente il Barone 

Dott. Pompeo Bonazzi di Sannicandro, ed a Consiglieri i Sigg. 
Rag. Antomo Pagani, Con.te Gian Luigi CornI3Igg';a Castigliooi, 
Comm. Stefano CarLo Johnson, Ma,do Ratto, P,rof. Serafino 
R.Lcci, Dott. Ing. Francesco Rosa, Dott. Ing. A,lbec.to Santini. 

La Società ha ripreso la stampa della RliViista ltalilallla di 
Numi'smatica, iniziando in tal modo, la 4a Serie di tale irn,por­
tante e gloriosa pubblicazione fon.data daLl' Ambrosoli nel 1888. 
Il Comitato di Redazione dehl,a Riv~sna, è composto dal Prof. Se­
r,afino Rioc.i, Direttore Responsabile e dai Sigg. Barone Dott. 
Pompeo Bonazz,i di Sannicandro, Conte Gi~n Luigi Cornaggia 
Gagt~glliollJi, Lodoviro I.affranchi, Cons. Naz. Ing. G.iuseppe 
Mazzin i, Praf. Giorgio Nicodemi, Cav. Paetro TiI"lbolati. 

Una nuova Associazione Numismatica a Roma. 

Ber ~nliziativa di un folto gruppo di illummologi romani, 
sono s-t3lte gettate le basi di un nuovo Oi'rcolo numismacico 
che prenderà il nome di CI Auociazione Numismatica Romana». 

La riun,ione prepara'toda ha avuto Luogo il 30 Maggio 194I-XIX, 

nella Sala de.11e In5egme dell' U.n.ione Provinciailie Fasoista dei 
Profe&siol1iislii ed Artisti. 

11 Con.s. Naz. Comelio Di Marz,io, Presidente delLa Confe­
derazione Fascista Professionli5ui ed Artisti, ha presenziato la 
l'Ìunione ed ha espresso i più fervid~ votIi per la vita della 
nuova istituz,ione cu1turale, promettendo ad essa il suo più 
ampio appoggio, non '0010 ospitandone la .sede 'lIJeIi Jocal,i del­
l'Unione Provinciale, ma altresì aiutandola no1J'organizzazione 
dol,Le mostre e deJle conferenz·e. 

Il Dire.ttore dell' Unione Pll"Ovillciale Professionisti od Ac­
uisti, Dott. Tozz.l, ha messo a d.jspo~zione de\.Ja nuova asso­
ciazione a\c.une pa,gine della R,ivista deiI' Unione per la pub­
bLicaZJione degli Altti Socia-li e di Iar,nico1i e studi dci soci. 

Dopo aver r~ngraz·iato il Ooos. Naz. D~ Marzio ed il Dott. 
TozZtÌ di. tali benevoLenre che fanno nascere l'Associazione sotto 
i più Heti auspici e dopo aver deciso di fondare questo nuovo 
orgarnsmo oul-turale,. ,ade.rente all' Unione PiI"ovinciale Professio­
ni-su ed ArtistIi, i presenti sono passa'ci alla prima discuS5ione 
di un abbozzo di Statuto Socia,le. 

Tale Statuto prevede, in linea di ma&i.ma, che lo scopo del­
l'Associazione dovrà essere quel,lo d.i favorire l'incremento degli 
soudi numismanici e deLLe scienze affii,ni con tutJtJi ,i mezzi op­
portuni e principalmen,te : 

a) con mostre, b) con conferenze, c) con 'raduni periodici, 
ti) con pubblicazioni periodiche e straordinarue, e) con l' ist1i.u­
zione di una hibLioteca, f) co,n la fondazione. di una raccolta 
di CI falsa ». 

Lo Statuto, neUa sua redazione definitiva, ed un program­
ma di lavoro dei prtimi teJTIIP.i d~ a,ntivi-tà, V'eJ1raruw presentati 
per l'approvaziooe laMa pnima Assemb\.ea deIla Associazione 
che avrà l'uogo quanto prima nella SaJ.a deLle Insegne· della 
Unione Provinciale dei Professaoni5t1 ed Artisti; dal Comitato 
Provvisorio, presiodutodal Oomm.Augusto GaI1:taneo detto dal­
l'Assemblea preliminare. 
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CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Nei primi di maggio, a Caserta, nella borgata Aldi­

freda" durante i lavori di scavo d1 u.na nuova caserma neHa 
borga!ta A-ldi~reda, ,il Sopr,j,nwndclflte aIl'ar'te 13l11lnica Ecc prof. 

Majuni con~tatava il l'invenimento di varie tombe da assegnar&i 
al terzo secolo avanti Cr,isto e contenent,j oggetti di tale epo:a: 

anfore e mon.ete. Il Sopri-ntendente disponeva per la continua­
zione degdi scavi sotto la di-retta sua sorveglian~a,. 

~ Il ninvenimento. di 57 monete antiche d'argento si sa­
l'ebbe vcrificato - secondo informa j,1 « Cittadi.no» di Lod.i dci­
l' I I maggio - nel Comune d~ Maleo (Lodi). Eoco quanto scrive 
il citato giornale: 

CI Ln .località Montebello di Cascina Ronchli, in Comune di 
Maleo, due contadini mentre lavoravano sul fondo tenutIo dal­
ì'agr:i.coltore Negroni GiJu,g('IPpe, i11illlVetl1iÌvano un piccolo sal­
vada,naio di terra cotta contenente 57 monete d'argento an­

tiche, di cui 19 del formato di circa 5 centimenri portanti da 
un v.erso la soritta « Lec (rooo)) e dall'altro la dicitura « Ant­

ve» e la s'agoma di una caravella. SuLle rimanentIi non sono 
decifrabili che f.igure di antichi personaggi. 

Tutte le monelie sono state consegnate all'Arma ·dei CC. 
RR. di Codogno». 

~ Alnche a Botrugno (Lucca) sarebbe sta>torinvenuto un 
gruzzolo di monete antiche, contenuto in vaso. La notizia è 
data da una conrispondenza al « Mattino» di Napoli. del 15 
maggio. CI Un contadino - così i,l giornale - nd procedere alla 
zappatma di un fondo sito i.n agro di Botrugno ha r,~nvenuto 

un con5iderevole gruzzolo di monete anni.che conservate in un 
vaso che si trovava a poca profondità dalHa superficie. Il Di­
l'ettore dol Museo Brovinoiale, recat09i sul posto, ha provve­
duro al riti,ro delle inonete ed al loro traspol'to presso il 

Museo stesoo». 

~ La Maestà del Re Imperatore 9Ì è degnato di far per­
vel10bre i'n oono alLa Biblioteca dehla ltepubbl!ica di S. Marino 
il testè urito voI. XIX del COI'pUS Nummorum Italicorum. 

~ A Fiume, ndlo scorso giuguw, ,~I dopolavorista Antonio 
LOVlfoocich ha esposto al Dopolavoro Poligrafioo una interes­
sante raccolta di monete antiche e moderne di tutti gli Stati 

del mondo. 
La collrzione di monrte consta di 4000 banconote e 1000 

monete mettrulliche. 

~ CI L'Amico ddla Famiglia» di Genova del 20 aprile in-
forma che a Cascina Nova presso Mortara (VeroeLli), durante 
lavori agricoli, sono state rinvenute, racchiuse in un'olIa di ::r· 
naootta, CI alcune cent~na.ia di piccole monelie d'argrnto dell'epoca 
rom3Jna, coniate dalla Repubblica e recanti .effigi diverse: fasci 
littor!, bighe e altre immagin1, risalenti - dice l'informatore -
CI ad alcuna secoli avanti Cristo». Ma gli « alcuni secoli» po,-



sono ridursi 'a, poco più di un secolo (217-I4A a. C.), quando 

ne son tipi memetali ,la biga e la quadUliga, cd a meno (dopo il 144) 
quando 1 tipi siano vari. 

~ A Siponto (Foggia), secondo oomun:oa l' « Agit)) del 

gmgno ona scor~o: « L'opera di Bon.ifica oondotta nel Tavoliere 

per la illuminata e prO'Vvida l~gge del Duce ha ottenuto - come 
osserva « Viagg~a,re», ~upplemento turisnico dell'Agit - anche de­

gli ottimi resultati 'archeologici fipeoialmente nella zona già 

occupata dalla nobile e gloriosa Siiponto e tuttora dominata 

dalla maestosa mo!,e deUa Ba.silica romanica pugliese di S. Ma­

ria Maggiore. E' di questi gior,ni il rinvcnimento di un piccolo 

tesoro costituito da un centinaio di monete d'oro e d'argento 

contenuto in un vaso di terracotta frantunuto durante il lavoro 

in una risa~a dalla za,ppa di un ope~a,rio. Si tratta di monete 

d(Jlil'epoca di Federico II di Svevia. Ma di un in.teresse eccezio­

nalesono tre AugustaI1 di oro d~ ottimo con.io e di splendida 

lega, ancor intatti e egregiamente conservati, che costituiscono 
una vera e straordinaria novità numisn1/altJÙ:a». (Non esageriamo, 

né per l'ottima lega né per la straordinaria novLtà numisma­

tica. n. d. r.). 

~ ComunicaJno da Castelfranco Ven,(Jto a «L'Avv(lnire d'Ita­
lia» in data 3 giugno: « L'altro giomo, durante lavori di 
sterro condotti nei campi di ,proprietà della famiglia Tieppo e 

Salvarosa,. a airca 70 cm. di profondità, è venuto alla luce· 

m<l~etriale archeoiLogioo di molto ]nt,ercsoSe. Tfle anfore varie: 

di terracotta di ottima fattUD3i, una delle qual1 colma di ossami 
um:an~ in't,r,is,i di terrLcoio, un anello presumihi,J.mente di bronzo, 

una Eiala di V(ltI'O, contenente ancora un liquido ed una mo­

neta, che ad un pn!mo esame, pare risalga ,aM'epaca di Augusto. 

Poiché il luogo del ri:nvenimento è nelle immediatJe adia­

cenze deLla via Postumia, la nota grande arteria stradale per­
corsa da,Me J.egion,i romaJne, si ha ragione di supporre che ,il 

materiale rnnvenuto faccia parte di un sepoloreto di qualche 
'legionar;o ronuno ivi deoeduno ed iv,i pietosamente inumato». 

~ Il 29' giugno a Torino, nel palazzo CarLgnano, ha avu.:o 
luogo una iInportante sedma del Centro piemontese di studi 

archeologioi ed artistici ddl<a R. DeputaZJione Subalpina. Vi 
sono state fatte GOIT1UJnicazioni di gr,ande interesse per l'Archeo­

logia e l'arte p;·emantese. La N'umismatica non è stata t>rascu­

rata: il sooio Cerli'ato 1m, dato notizie di due medaglie di un 
figlio illeg1ttimo di Emanuele Filaberto. 

~ A TorrkeIla Peligna (Chieti), nella località S. Maria a 

Palazzo, in territorio dell'antica luvallum, sono 9ta,ni messI la 
luce, a.Jcuni me~li or sono, gJ.i avanzi di un teatro romano. Nel­

lo scavo, lungo il pe~imetro del monumento, sono sta·ti rm­

venute, as,sieme ,ad ,al1tro nuteriale, monete di bronzo, ed una 

di argento, collwlari. 

Del rinvoru.mento dà notizia la riv,ista « Romana» del 

Ina,rzo scorso. 

~ Riferendo ilnrtorno agLi soavi di S. Lorenzo di Sebato. 

Gllovanni Bras1n, in « Ateslia Augusta» delIo scorso febbraio, 

con l'articolo dal oitolo Oggetti di antichità ritrovati nell'ambito 

del pubblico 11lerrcato, illustra una seme di belle monete rOl11anf', 
da Augusto a Oostanzo Gallo, rinvenute iIlei cennati scavi del­

l'antica Sebatu11l. 

Né i tipi né le leggende di quesne l11Ql1ete ,sono nuovi o 

ran ma sono resi i'nteressanti dalLe notizie storiche che ne 
accompagnano l'illustrazione. 

~ Nella r.ivista « Lo Sport Fasdsta» delJ',a,prile, u. s. Gu­

glielmo Ceroni, trattando di Nuoto Terme e diporto remiero 

nella Roma dei CeSa/i, riproduoe, ingrandito, il !1Ovescio di un 

sEmi.sse repubblicano cheooibisce - noto tipo monetale - una 

prua di « nave remiera». In ver[1(à non ci spieghiamo ta,J,e ag­
gettivo non sapendo quali navi ddl'a,nnica Roma' non fossero 

remzere ... 

~ La rivista « Romana» de].]o scorso febbraio riferisce ,in­

torno ;ald una breve e:.plorazione cseguilta ,in Aglligento presso 

la cosiddetta Porta Seconda o Porta Gela, esplorazion~ che ha 

oondotto alLo scoprimento d~g1i avanzi di un ,antuar;o, nei 
pressi del quale sono venute ,in luce, ass'Leme a frammenti ar­

chitf'ttdni:i c ad oggetti ceramici vani, ,akune monete agrigenni­
ne dd IV sec. a. C. Queste monete han permesso di ~tabiEre 

l'età del monumento. 

~ Nei pflessi della Cascina Nuovla, in frazione Gramignano 

di MiOI1tara - s,i apprende da una corrispondenza: al « Popolo 

d'Italia» del fì apnile - mentre aJc.uni contadini stavano sca­

vando fosse per la piantagione di pioppeLle rinv'eniva,no, .a c[rea 

ottanta centimetri di profondità, una antica olla contenente 

circa un migbaio di piccole monete d'argentJO che, esamLnate 
daMo .storico dotto prof.. comm. Pezza, 90no risultate di di­

versI conn deUa Repubblica Romana di qualche secolo avanti 

Cristo ». 
Questa scoper,ta, che si aggiunge ad altre d'importante va­

lore archeologico, aVVeinute in quest'ultimo cinqu3Jntenrno - con­

fermerebbe, secondo aLtra con1i,spondenza da Mortara all' « Am­

brosiaJno» del 24api1ile, ,l'es.istenza in qudla locahi1tà, ddl\lIl1rica 

metropoli di Puchra Si/va, l'odierna, Mortara (Vercelli). 

~ Si appnmde dai giornali che, a Genova, centro di rac­
colta dei metaLlli del Dopo!avoro provill1ciale, !>i è presentato Ull 
giovane ~;,chiama.to, .il quale ha voluto m.ante!1lEcr-e l'incognito. 

EgLi ha cOl1seg;n3Jto un ill1volto conwnenlte tre chili e set­

tecenltO grammi di monete di ume fuori corso. Egli ha rac­

conta~o di averle trovate tre annoi or sono sotto la Galler1a 
V,:ntor-io Emailluele e di aver,le consegnate all'ufE:c~o comunale 

oggetti l'invtmuti, ma, dato che nessuno sl presentò a ritirark, 

rin1a~,e:ro di sua proprietà. 

~ La « Gazzetta Ufficiale» pubblica i,l bando del Duce 

ruTca il cam;b;o deCa moneta nei territori occupaci: « a decor­

rere da'l'entrata in vigore dGI presente decreto, nei territori 

jugos~av.i ad}acenti al territorio del Regno d'Ital,ia, f,inora o:cu­

pati ,dalle Forze Armate italiane, i .pagamenti di qualsiasi entità 

da parte di Comandi, Enti e servizi del,le fOlrze occupanti, 



nonché delle persone appartenen,ti a dette forze od al seguito 

di esse, potranno essere effettuati in Ere italiane. Il cambio 

nei territori sopra indicati viene fi~sato seoondo il seguente rag' 

guagl:o: IDa dinari equ:valgono a lire italiane 30)). 

Croazia. - ~arà pross·:mamente emessa nel Regno di Croazia 

una moneta naz'ionale che sostituirà .il dinaro ex<iugoslavo tut­

tora in circolazione. La nuova moneta si chiamerà kuna. Tal 

n.ome ,rkorda la prima moneta croata che, come nelJ.a. storia 

,di quel popolo, era rapp~esentata da pdli di martora, an,ima.1e 
anche oggi diffuso lungo il corso ,del\.a Drava ed il cui J10me 

croato è 'appunto kuna. 

L'unità monei'alnia kUl1a si divide in IDa banice e i,1 suo 
valore corrisponde a 17-921 miJ:igrammi di' oro puro. 

:[. Comun.:,camo da Zagabria i.n da'ta 14. giugno: « Con 
decreto legge del MLnistero dcll' Economia nazionale mno state 

ritirate dalla circolazione tUlN:e le banconote di IDOO dinari 
emesse ,dal.J'ex Ran,ca naz;onale jugos~ava che dal 21 g~ugno 

non avranno p;ù wrso. La rag:on~ di tale provvedimento è 
che si trovano ,in circol'a,zione mol,ti b1gLitltti falsi di qllesto taglio. 

Fino a 3000 dinari la BalllCa da St<lto croata rimborsa l'in­

tero mentre per i valori più elevati vengono consegnati dei 

buoni. 
D'altra parte dali M~ni,stro dell' ECIOnomi,a nazionale croato 

f,j apprende che l bi,glietti di 1000 dinari ritirati saram.no 

cambiaLi alla pari: per un dinaro, un kuna. 

Francia. - In conformità di decis:olle presa dal Maresciallo 
Pétain, sulle nuove monete francesi da dieci e venti f.ranchi 

le parole « Lavoro, famiglia, patri<1J)) sostiturranno le tradiz;o­

nali parole de\1a rivoJuz:one fran.cese « Libertà, uguaglianza, 
fraterni,tà)), che erano f.inora .inçi·se sulle monete stesse. I nuovi 

pezzi saranno .posti in circolaz;Oine fra tre o quattro mesi. Le 
mon.ete da, cinque fr.anchi invece faranno l,a loro comparsa 

entro un m·ese. 

:[. Informano da Benm, che ,i preparativi per la trasfor­

mazIOne monetani'a francese sono te.rrmnwti. E' in corso la co­
niaz,ione dei nuovi pezzi da 5, lO e 20 franchi di metallo in 

cui non entri né l'lOro .né l'argento. Il valore totale di quest·a 
nuova coniazione non potrà superare i cinque mil,iardi di franchi. 

Germania. - Comunilicano da Ber.\ano al « Corrie.re della Sera)) 

(20 marzo): « La 9ignora Rosa Stigler di MOI1i<lico aveva acqUl­

statiO tempo fa da un rigatoiere deltla c.intà una vecchia scrivania 

per la somma di 45 marchi. Duran,te la pulizia del mobile, 

essa scoprì un ripostigl.io segreto, dal quale saLtarono fuori al­

cuni aneiE d'oro, una spina con br.iL1anti, 350.000 marchi-car·ta 

e alcune monete d'oro. La carta moneta, veramtIDJte, non rap-. 

presentava oram<li <llcun v,allore essendo fuori cors,o legale. Gli 
anelLi em,j,grarono rapidamente al Monte di Pietà mentre le 

monetine d'oro furono daLla s,ignora Rosa date in regalo a 
tre sue amiche. Sul.la provenienZJa del ,tesoro non è stato possi­

bile far alcuna luce. Dalle indagini eseguite dtaJlla polizia, ri-
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sultò che ,il rigattiere aveva acquistato la scr,lvanla da una si­
gnora la quale ora risiede all'estero. 

Le conseguenze della scoperta furono che la signora StigJer 
è ona, comparsa in tr,ibunale, insieme aUe tre amiche, per ri­

spondere di violazione del!a legge sull'amministrazione delle 
divise. Es~a avrebbe infatti dovuto notificalfe immediatamente 

alla Re:chsbank le monete d'oro r.invenute. La scopritrice del 
tesoro è stata conda.n,na'~a· ad un',ammenda di 300 marchi e le 

amiche a piccole multe. L'equivalente delle monete, nel frat­
tempo consegnate a,lIa banca, è sta,to confisoato)). 

:[. Una bellQ med agI i.a, mos'trante un riuscitissùno ritratto 
del Mar:esciallo del Reich He.rmann Goring, è stata eseguita dal 
ca.porale Hans Bochler dci Neu-Ulm. 

AI giovalne artiSl~a autodidaotta, che imdossa l'uniforme gri­
gio ·a,zzurra de;\'rtviatore tedesco, il Maresoiallo ha t'spresso, per 
la beHa opera, il suo vivissimo compiacimento. 

La medaglia è sta,~a pubbJ.icata dalla rivista « Adler)) di 
Berl,ino del\'8 aprile u. s. 

Lussemburgo. - E' stato i'I1JtofOdotto il reichsmark quale unico 

mezzo lega:c di pagamento ed hanno cessa,to di aver corw cosÌ 

il franco belga e quello lussemburghese come i buoni di credito 
di cassa del Reich. Il corso di convers,ione del fr'anco belga è 
stalto stabil,~to ,i,n 0,08 Rm. e quello del franco lussemburghese 
in 0,10 Rm. (f.ebbraio). 

Portogallo. - Nd 1940 sono emrate in circolazione alcune 

nuove monete d'argento e di niçhelio. Le pninlie hanno il va­

lore di IO, 5 e 21> escudos; le seconde, di I e di 0 escudo. 

Romania. - la Panca Nazionale Romena è S·:lalta autorizzata 

dal Govmno a r;valutare le sue r,isNve ,in sbarre e monete 

d'oro nonché in div:se. L'attribuzione del plus va,]ore sarà de­
cisa ln base ad un ac'Co1"do speciale che s-arà suipulaw fra il 
Ministro deHe Finanze e la Banca stessa. (Apri,J,e) . 

:[. A Comano, un pastore, fmgando CQIl la zappa tra 
le rovine di costruzioni romane, ha rLI1JVenuto alcune monete 
imper,iaLi di oro e d'argento da attrabu;r,e - da quanto rilevasi 

da una sommaria aorrispondrnza pubblicata nella « V,ita di 
Piacenza)) del 31 maggio -all' Imperatore Antoni,no Pio. T_e 

monete recherebbero nel rovescIO ,il noto tipo della Pieta.'. 

Slovacchia. - Monete da 5 coro m', da IO e 20 halerov SQJlO 

st<lte emesse daLia Repubblica Siovacca. Le prime ,due recano 

la data 1939, la terza è datata 1940. Il pezzo da 5 corolle - co­
niato in nichel, mentre gli altri due nomina.li sono di bronzo -
reC'.lJ al dilfrtto, volta a ~Jil1ii5tra, la testa di Padr,e Andrea HI,inka, 

il famoso p<ltriota slovacco deceduto poco tempo pr.iJna della 

proclamazi.one dell'autonomia della sua nazione, 'e ul1ia leggenda 
che, tradotta, signifioa: « Per il nostro Dio, la ,nostra vita.; per 
la nostra Nazione, Libertà)). Non sarà inut,i,]e notare come il 

pezz:o da 5 corone corrisponda esatta.mente, neUe dimen6[oni, 

a,lIa 1T1On~lta di pa.ri valore emessa dall'ex-Repubblica Ceko-slo· 



vacca, mentre i pezzi da IO e 20. halel'Ov sano, sempre came 

dimensiani, J,a metà dei corrispondenti pezz,i di pari valare 

battuti precedentemente. 

_§Jl_agna._,~ Il « O:orn8:'e d'Italia)) del 9 apr~le, col titolo Addio, 

senza rimpianto. Variazioni llu112ismatiche ecc., pubblica un ar­

ticolo di Luigi Pomè, nel quale l'A. saluta senza rimpianto, 

a;nzi con soddisfaziane la scomparsa della para gorda e della 
peJ1ra chica, le monete spiccjole spagnuole di rame, Le quali, 

brutte ed ingambranti, chiudano la breve loro vita dqpo essere' 

state t!estimonlÌ di molte cose poca liete per la, Spagna. L'A. 
fa la stor:a delle due manete sino. ed attraverso gli ultimi avve­

nimenti spagnoLi, si sofferma in rilievi or,itici ,e conclude dicendo. 

che esse « v:vrebbero ancora, logore, ail10nime ed msulse, se non 

a vessero a vu to il gmndiss'LmD torto di credersi preZJiose e di 

nascondersci )), S'erano. credute tanto preziose - oontinua il Pamè -

che quando. ritornai a Madrid, ar è un anno, nan se ne tro­

vava una, dica una, in circolaziane. Le minute transazioni quo­

tidi'8:ne sci davevana regalare con francobolli e biglietti di tram 

a della ferrovia metrapolitana: scomodissimo e sudicissima traf­
fico che durò ancora vari mesi e che ricordo can inestinguiblle 

arro,r·e )). 

Ritirate alfine da,lla aircolazione, la « gorda)) e la « chica )), 

sono sastituite da due nuove monete « d'alluminio e rame, 

leggemssime: quella da o, IO pesa I grammo 85 ; quella da 0,05, 

I grammo. 15. Il defunto manematico che presenziò la par­
,tizione del 1870 s,i perderebbe ]n calcoli infinitesimali per de­

terminare es,attamente quante monete starebbero in un chilo­

gramma... ma impazzirebbe senza verurne a capa. A noi basta 

sentire che un centinaio d'esse non ,ingambra, né pesa. 

Belle le nuove venute e dicono. can eleganza e chiarezza 

chi sono e quel che v,a,lganD. Il dritta porta un guerriera a 

cavallo, armata di lancia, romanamente vestita, e pare infatti 

che le monete ispano-romane d'Osca ,ahbiano fornita il modella. 

Al disotto: Espafia e più sotto. ancora: 1940. Al verso l'an­

tico stemma ispanico con le colanne d'Ercole, ed ai lati l'in­

dicaZJiane del valore. 

Queste chiare monete, però nan dioano soltanto quel che 

sono, quel che v,algono e di dove v>CJngona. Dicono anche quel 

che vaglionD. Ali p,iedi dello stemma si vedano. infatti, fine­

mente disegnati, il giogo. e Le frecce emblema del nuovo Stato 

e de>L!a nuava gente di Spagna.. E sopra lo stemma, una va­

luta reca: Una - Grande - Libl'e. 

Elaquente trinamio. Una ·e libera, la Spa~a lo sarà, vera­

mente, compiutamente, quando la sua bandiera sventolerà su 
Gibilterra riscattata. Grande, lo. fu. E la Storia si ripete ... »). 

Sviz:zera. - I gliornaJ.i di Berna del 29 maggio pubblicano: 

« Stamane a,Me 6 i doga,nieni francesi di Moillesulaz, pressa Gi­

neVlfa, ,sottoponevano a viS1Ì:ta una automobile pubblica ~u cui 

erano. l'autista e un gerente di beni, che avevano dichiarato di 

impaI1tare in Francia qualche migliaio di f.ranchi in tutto. La 

visita ha condotto alla scaperta, entro i cusoini della macchina, 

di un gruzzolo di dollari e di ,napoleoni d'oro del valore di 

2.825.000 fr.ail1chi francesi, oltre ad un alt!ro mliLione in biglietti 

di banca ft1ancesi e a 3100 mila franchi svizZJeri. Il resoro era 

desnmata al mercato ne'fa, sul quale i napoLeoni sono quotati 

150 0. franchi e i 20. dallari d'oro 8 mila franchi fral!1cesi. La 
dogal!1a ha confi,scato tlltto il denaro. che era nell'automobde, 

ed ha arrestato il gerente, mentre l'autista è I11USC~tO a fuggire 
In territorio svizzero). 

:f. Il seguente fatto ili cronaca merita d~ eSSICre narrata perché 
abtesta da una pa;rte l'audacia di certi ev~lllni malfattori, dal­

l'a],tra la buona fede delle loro vittime. Del fattaccio informa 
,ma carrispandenza da Bardeaux al « Corpj,er·e della Sera») del 

24 maggio.: 

« Came la direttrice d; una grande impresa comm.erciale 

di Bordeaux 'abbia fatto la cc.noscenza di un esperoo orafo pa­

rigino, non si sa, ma è certa che la signora aveva buane ragioni 
per fare stimane una oollezione d~ gioielli di valore. Si trattava 

di una raccolta di manNe d'oro. Un bel mattino, tre signori 

si presentavano alla signora: l'esperto seguito da due suai aLu­

tanti. I tre contavano i vari pezzi, sceglievano quelle monete 

che ,volevano acquistare e, inFine, l'esperto, dopo ponderato esa­

me, diceva la cifra di ,s,mma: 50.0 mila franchi, e spianando. una 

rivolteLla sotto ,il na'so delQ'annichil,ita si~ona, aggiungeva: « Sona 
ispettore di pali zia. Voi vi dedicate al t!raHico clandestino del­
l'oro. Sequestro la collezione delle voot!re man,ete)). 

La signora stessa velO,iva toouta sotto sequestro,' ffitlI1tre i 

paliziatti mettevano ,la f,amosa collezione in UiI1a valigia che poi 

spariva con laro. Orm:aa le monete d'oro erano. perdute e la 

signora, ripreso coraggio, e nd dubbio di essere stata, ,giocata 

si presentav.c alùa pali zia bardolese, che nulla sapeva, a raccon­

tare l'acc-aduto. La palizia riusciva ad Mrestare paco dopo nella 

stessa città Q due compari faLsi poLizianni,naiIi Gerardo Bauree 
Giovanili Buteau. In quanto al capo della baJflda, lo. pseudo 
esperoo Gastone Atz, ,; sta'ta arrestato a Pa,rigi)). 

Turchia. _ Comunicano da Adrianopo!.i in data 210 giugno. u. 

s.: « Un contadino, eseguendo alcune niparazioni in un muro 

dellaJ sua casa ha trovata un grosso reoipiente di creta 'pieno 

di monete d'ora. La palizia, che aveva notato che 'il contadina 

si abbandonava da qualche tempo a spese n01Jevoli di carattere 

voluutu'ario, lo ha pedinata e la ha sorpreslO mentre cambiava 

alcune manete d'oro. li p.iccolo tesor;o conti= monete francesi 

del dio1assettesima secolo., monete ungheresi, e pedino monete 
bizantine )). 

:f. Battute in bronzo-aUuminio, sana state poste 'nn circala­
zione monete da IO para con la data 1940. Esse recano al di-
6tta la mezza'luna con la steHa e la leggenda TVRKIYE CVMHV­

RIYETI. Nessuna ,isuizione negli an,tichi caratteri IlIlirchi e nessun 
'riferimento. all'era maomettana. 

Ungheria. - Mail1dano da Budapest al « Cor,riere de!:la Sera)) 

del 29 apri.le: « Durante lavori di restauro e~eguiti nel cascello 
Cserbaka, nel ,comitato ungherese di Vorsad, è stata scoperta 

in una camtina un'officina perfettamen~e at!1irezza;ta per la co-



maZIOne di monete false. I falsoci non poterono essere assi­
curati alla giustizia perché sono morti da circa quattrocento 
anni.. Come è risultato dall'esame doi documenti r.mveniUti, 
si tra,tta di Una, famiglia di alta nobiltà che trovandosi in cat­
tive acque 9i dedicò fra il 1541 e il 1553 all' industria della 
falsa mone'ta con esi,to eviden,temente br,iHante, perché nessuno 
ebbe mai a flIutrir,e ,bI mLnimo sospetto su questa losca atti­
vità. Le autorità. ungheresi hanno dooiso di trasferire in un 
museo l'Iin,niera officiml' con ,tutti gli memi,Li, le materie prime 
e le monete false rinvonu(e sul luogo l). 

~ Si l't~eva dal « Corriere della Sera» del 12 giugno: 
Ieri il Governo ungherese· ha pubblica'to un decreto in virtù del 
quale la Banca Nazionale Ungherese viene autorizzata a riti·· 
rare ,le banconote di 2 e I pengo ed al con.io di monete di due 

e un pellgo di alluminio, nonché di monete da 50, 20, IO e 2 

filler di acciaio. 
La somma complessiva delle monete di allumi.nio e di ac­

ciaio non potrà superare però quelJa di 200 milioni di pellgo. 
Glii istituti finanziari sono obbl,igati ad accettare in misura 

illimita~a le monete di al.J.uminio da due ed un pengo, mentre 

per le monoce di acciaio è sta'to fiS6ato un limit~ di 20 pengo 
per J.e monere da 50, 20 e IO filler, e di IO pengo per le mo· 
nete da due filler. 

Il deoreto entra immediatamente in vigore. 
Le banconote da due ed un pengo sar.anJllO man mano 

rbtirate, come pure saranno ritirare le monete di due 'ed un 

pengo in argento». 

~ Giornali del 16 gIUgno pubblicano la s'eguenlte corrispon­
denza da Budapest: 

« Nelle viainanza della ,Locailità di Kaloz presso S7.Jekesfeher· 

var durante lavori in una cava di pime sono state scoperte 
J.en delle monete antiche di rame che, secondo la conS;.tatazione 
del Direttore del Museo della predetta oittà, sono del quarto 
secolo dopa Cristo. Sono state fatte .immediatamente delle ricerche 
e ,i,n, ocguito :l!l crollo di una parte della cava si è 5coperto un 
intero cimi,tero romano. E' imere5san,te rilevare che alcune set­
timane or sono nelle vicinanze della ~tes5a località" er:l!no st~te 
saoperte le rovine di un castro e di un bagno romani. Le auto­
nità ungheresi hanno già disposto perché nel cor,so dell'esw,te 
glii scavi siano aon:~il1Uati poiché si suppone che in quella regione 
1500 anni or sono esistesse una f~orente coLoruia romana. 

u. R. S. S . . Urua corrispondooza da Stoccolma al « Po­

poLo d' Imlia» del 5 aprile, informa, per quanto si segnali3 
da Mosca, che ({ durante lavoT·i di sterro, per la costruzione 
del grandioso stadio a caraUere monumentale che i,1 governo 
soV'ietico ha deciso far sorgere presso PoJltaVla, unI() degli operai 
ha I1mvenuto una grande croce di Sant'Andrea delle dimen~ 

sionj di oltre due metri, tutta in argento massiroio, d.i squisita 
fattura e che gli esperti fanno risalire ai primi del secolo XVII. 
Gli scav,i che con grande ampiezZla, di mezm furono subi.to in­
trapresi, hanno condotto nei g,iIomi seguenci, aUa -scoperta di 
un vero tesoro d'incalcolabi,le va.lore, perché composto di mi-

99 

gliaia di oggetti (si sono già estratt,i 1745 pezzi) im massima 
parte di oro, come vasi, candelabri, meoogLieri, vassoi, cor,nici 
che i,nquadrano icone. sacre. tempestate di br.illanti, ed inoltre 
20.000 monete del. v::t~orc di 100 riksdaler (circa 500 lir,e) ognu­
na. Ogni giorno, del resoto, vengono alla luce nuovi tesori. 
Questa immensa ricchezza appaJl'teneva al celebre monastero 
di Spasso NemkQtvo, che diven.ne celebre durante la sangui­
IIiOsa guerra l'USSO ·sv,edese durata 13 anni fra Pietro il Gra,ndc 
imperatore di tutte le Ru&sie e Carlo XII re di Svezia, il le'One 
del Nord, colui che VoLtaire def~nì smz'al'tro « l'uomo più 
stl'aordbnario che sia forse mai esistito sulla terra». 

GLi 'Oggetti saranno per qU:l!lche ,tempo espos,~i aHa vi5ta 
del pubblico nel Museo di Len,in a Mosc'a, che conciene già una 
ricchissima raccolta di cimeli riguan:Lanti la v~ta di Pietro il 
Grande ed i,l suo soggiorno a Poltava. al tempo del confli.m:o 
con Carlo XII di Svezia l). 

ASIA 

Giappone . • Le mone,te da IO sen di bronzo· aLluminio emesse 
per ,Ja prima voLta nd 1938 son'O sna,te sostinu~te' con monete di 
allumDruio, di paroi valore e dimms.ionli (di'amor.ro 22 mm')' Le 
.nuove monene, però, ,non present:l!no il roro centrale che, Jl1vece, 
cara.tterizzava le precedenti. 

India . • Sono state poste in circolazione delle banconote da I 

rupia <in sosti~uzione dei pezZii d'argenro di eguaJ valore. La 
popolazione dell' India non sembra abbia accolto con grande 
entusiasmo tale provvedimento, tanto che, da ,quanto è dato 
sapere, l'argtlntlO è quasi tOla!lmente scomparso daJlla circola­
zione perohé tesau1"izzato soprattutto dalle classi povere. Le 
autorità brit:l!nnkhe, preoccupate da tale 09truzionismo che è 
uno dei tanti aspetlIi del malcontCJMo che scrpeg~a nella popo­
lazione ,md~gena conltro gli oppressori, hanno già sequestrato 
grandi quantità di tale metallo, minacciando gravissime san­
zioni contro gl,i imboscatori 

Indocina. - Una nuova ffiooota di nicheEo da IO centesimi è 

stata messa ill1 circolazione nel 1940. Essa è stana coniata nella 

zecca di S. Francisco (Stati Uni,IIi). 

AFRICA 

Algeria. - I gi'Orna!,i annunziano che, mentre si procedeva 

a xavi nel quartiere ddl'antica prdettura di Algel'i s'Ono state 
fatte i mport:l!n ti scoper-t!e archeologiche d.i al,to interesse storico. 

Fra J',a,l'CrO SO!IJ venute a.Ma luce 150 monete d.i piombo 
(sic) una trentina deile quali con l'effigie ben conservata, at­
testanti l'esistenza di una città cartagUnese nella zona di Ico­
sium. Sono stati trovati anche numeroSii vasi contenenti chili 
di m'Onete di bronzo romane (oima! 1800), parecchie delle quali 
risalgono al IV secolI() ed all'inizio del V». 

La « ci.ttà cartaginese» alt,ra n'On è se non l'odierna Algeri. 
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Guinea Portoghese. ~ Sol,tanto ora vengono conosci,ute dai 

raccogJIitoni akune mC)llete di rame e di nichelioemesse nel 

1933 nella Guinea Portoghese; .tratta5,i dei pezzi da 5, !O e. 20 
centavos in rame e da 50 centavos e I escudo in nichelio. 
Le monet,e di nchelio recano la testa allegorica della Repub­

blka, laureata e ricoperta dal berretto nrigio, vo1ua, a destra. Al 

rovesoio, lo stemillii portoghese, l' indricaz·ione del valore e la 
l,eggelllda GV1NE. Quelle di rame hanno al d~ritto la testa della 
Repubbl·ioa vol~a a sinistna e ,la leggooda GV1NE; aJ mv()SCqo 

l'indicazione del valore. 
Non è ,!1J()to se tali monete siano sta'te effettivametne co­

niate nd 1933 «quantunque rechi.no tale data) o posteriormente. 
E', porò, da osservare che alcune monete dell' Isola d Capo 

Verde - altra. colonia port()ghe~ - tutte datate 1930, vennero 

conosciute da,i raocogli,tori soltanto nel 1938. 

Lib~ria. ~ 1n occasione del 90° anniversario della fonclarzilOne 

della Repubb'ica, sono state omesse, durante il mese di Mag­

g:o, monete da 2, I e 1/2 cento Tali monete, per un totale 
comples!livo di 812.500 pezz,i, sono state battute nella zecca di 

Philadelphia (U. S. A.). 

Tunisia. ~ Facendo seguito a quanto scriveva a.n.ni or sono un 

dotto mi'ssionar,io, di cui è -taciuto il nome, intorno ad alcune 
m.onere genovesi r,invenu~,e nd porto d.i Susa e conservate nd 

Museo di quella ciottà, un a!llonimo, nell'articolo dal titolo An­

tù:he monete gmovesi scoperte nel porto di Sousse, apparso 
nel n. del 25 apr.iole u. s. dd « Nuovo "Ci,ttadi.no» di Genova, 

pubblica alcune « Spi,egaZJioni ». 
Le omna'te mone>te, circa le quali il lodiamo missionario for­

niva alcuna ragguagli facendo delle .ipotesi sul ,carattere del ri­

posnigLio aostituito di monete d'argento r,ecaJntll .]',immagine della 

Madolllna, altro non sono se non queUe comlIDemente dette 

« madonnibne», emesse daVa RopubbLica di Genova nel 1637 
allorché questa, dopo la liberaZJione della òttà dall'eseraito su­

baI pino collegato ai frances·i, pose lo Stato sotto la protezione: 

della Vergine. 
La leggenda r:corrente nelle mOillete in parola LVX . ET • 

GVB . REIP . GENV ., nelloa, quale lo studiooo di cui sopra 

les,se Lux ET GVBematrix RElpublicae GENVensis, va Jetta invece 

Duca e Governatori della Repubblica di Genova. 
In quanto poi alle ipotesi faJm:e dal missionario circa l'ori­

giJne def tesoretto (ocwltamento di tesoro, gesta piratesche ecc.), 

l'artico:j.~ta ricorda che il porto di Susa fu sempre frequelll~ato 

dai Genov,esi fino al secolo scorso, il che spiega facilmente il 

rinvenimeonto delle monete in quel luogo. 

~ Venianl.o o.a informani che nella primavera del 1940, 
poco tempo pI1ima oolila dliosfaua della Francia, ven.nero posti 
in circolazione pezz,i da 20 franchi COIlJ]a,!li in: argento, con la 

dalta 1939. E' interessante osservare che su consimili monete, per 
la pr:ima voha, J'a TUIlJisia !è qua.lificaota « Protettorato Francese j, 

e padmenti per l,a prima vo:'1!ai su di esse v~ne indicata, oltre 
alla dMa maomettana, anche queJ.la deU' Era Cristiana. Le pre­

cedenti monete da 20 franchi di argen.to, emesse negli anni 1930 
1934 recano, ~nfialtti, la scritta « Turulii,e» e la data riferita al­
o\' Eg~ra. 

AMERICA 

Argentina. - Sono state con,i'ate in nichel puro monete da 50 

centllvos CQ!lJ la data 1941. Il ~oro tripo è qud~o tradizionale delk 
monete della Repubbloica sudameI1icana: al diorinto la consueta 
testa della Libertà col berretto frigio; al r,ovescio l' :indicazione 

dell valor,e entro corona di quercia. A qUlaJl1to ci risul'ta, la nuova 
moneta è >stata emessa per la prima volta ,i.n nichel;· durante 

i qua'toro aJnli1i dal 1881 al 1884, identioi nominali furono bat­
tuti :hl1 !Irgento; lna nel secolo attual!,e ,la RepubbJ.ica non ha 
emesso monete d'argento né d'oro. 

Stati U niti. ~ Una i'll!ter,essaillote esposizione di l110lllete antiche 

ha avuto luogo a Los Angeles (Ca.\.) Fn l'altro è stata e!'posta 

una impor,tante raccoltkl. di mon'ete imperiali romane d'oro. ar­

gen to e bronZlO. 

La famosa Col,lezione Eidlitz comprendente oltr·e 5000 me­

daglie di. ogm,i epoca relative agli a,rchitJetni ed all'architettura, 

è 9tata dona'ta all'AmericoII Numismatic Sodety, la quale ne ha 
curato l'e~posizioille al pubblico. 

U ruguai. ~ Per U~l valore tota,le di 1.500.000 pesos verranno 

emessi nuov,i pezzi da 2 e I celltavo.,· Ln bronzo·nichelio (75% 

di bronzo e 25% di nichelio). 

V ene:z;uela. ~ Con la data del 22 Febbmio c. a. la Banca Cen­

tral'e Venezuelana ha emesso un iIlUOVO tipo di biglietti da !OO 

Bolivares. Esso reca al diritto, entro ova.J.e, il ritratto di S1mone 

Boliva,r, il Ubertador, ed al rovescio lo stemma dello Stato. E' di 

colore prevalentemente bruno e, cosa· notevole per un paese che 

ancora mantiene il tallone aureo, non reca alcuna menzione sul 
cambio, a ,,;chi,esta, ,in valuta metallica, ma, sempl,icememe, la 

frase seguente: « Pagladeros al poptadores on las oficinas del 

Banco ». 
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AMLETO STEFANACHI 
GENOVA. Via XX Settemhre 16.1 s. J. - Te!. 54-739 

NUMISMATICA - FILATELIA 

LISTINO 
MENSILE GRATIS A RICHIESTA 

IMPORTANTE l 
Precisare sempre la propria collezione. (Greca, 
Repuhh1ica Romana, Impero Romano, Impero 
Bizantino, Medioevale, Moderna, Generale ecc.) 

CENTRO NUMISMATICO ITALIANO 
ROMA. Via Plerluigi da Palestrina, 63 • Tel.! 33.157 

(i) (i) (i) 

GRANDE ASSORTIMENTO 
DI MON"ETE D'ORO 

DI TUTTE LE PARTI DEL MONDO 
\!)(!\!) 

Specialità: MONETE GRECHE E ROMANE 
LIBRERIA NUMISMATICA 

MICHELE BARANOWSKY 
NUMISMATICO 

Corso Umh"erto I, 184 • ROMA. Te!. 67860 
(Palazzo Marignoll) 

Monete per Collezione Greche, Romane e Medievali 
Italiane a prezzi di tutta concorrenza 

COMPERA. VENDITA - ASTE-STIME 

Puhhlicazione di Cataloghi e Listini 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di -una persona che vi interessi è citato dalla stampa I 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette­
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoll1 Assolutamente 
no, se non vi rivolgete aL' Eco della Stampa, che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qgesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4JS6), Via Giuseppe Compagnoni, 28 • e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 

SPAZIO 

DISPONIBILE 

Prof. LUIGI DE NICOLA 
NUMISMATICO 

Acquisto e VenJita 

Ji Monete e MeJaglie Antiche 

Listini bimestrali gratis a richie~ta 

ROMA, Via del Bahuino, 65 • Te!. 65.328 

Scri ..... endo alEli in .. erzioni .. ti citare la Riviata 



P.&P.SANTAMARIA 
Casa Numismatica fondata nel 1898 

• 

MONETE ANTICHE, MEDAGLIE, 

PLACCHETTE, CAMMEI E GEMME 

INCISE, OGGETTI D'ARTE ANTICA, 

LIBRI DI NUMISMATICA 

• 

CASA AUTORIZZATA PER 

L E V E N D I T E A L L' A S T A 

• 

VALUTAZIONI E PERIZIE 

• 

ROMA 

PIAZZA DI SPAGNA, 35 • TEL. 60416 
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